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TIPOGRAFIA E LEGATORIA COOPERATIVA 
1924 


AVVERTENZE 


Il BOLLETTINO DELLA SOCIETÀ PAVESE DI STORIA 
PATRIA si pubblica in fascicoli semestrali di circa cinque 
| fogli di stampa per ciascuno. I Soci pagano la quota an- 
nuale di L. 15 e hanno diritto al BoLLETTINO. L’ abbona- 
mento per i non Soci è di annue L. 20. 

L’art. 8 dello Statuto prescrive: « Chi nel mese di Set- 
tembre non avrà presentato le dimissioni da Socio contri- 
buente si interrderà ascritto alla Società ‘arCde per l’anno 
Successivo ». 

Dei libri ed opuscoli spediti in dono alla Società sarà 
dato l'annunzio: di quelli che riguarderanno la storia lom- 
barda o pavese, sarà fatta recensione o dato un cenno 
bibliografico. 

I manoscritti ammessi alla pubblicazione non si resti- 
tuiscono. Gli autori avranno diritto a 25 estratti delle Me- 
| morie da loro pubblicate nel Bollettino: qualora però gli 
Autori ne desiderassero un numero maggiore, dovranno 
rivolgersi alla Tipografia Cooperativa in Pavia, Piazza 
Botta (di fronte agli Istituti Biologici), che si obbliga di 
fornirli in ragione di L. 24 per ogni foglio di stampa e per 
ogni numero di 25 copie. 

Sono disponibili alcune copie delle precedenti annate 
del BOLLETTINO al prezzo di L. 20 per ciascuna annata 
non che alcuni esemplari del Codice diplomatico della Uni- 

versità di Favia. Vol. I e Vol. II (Parte I* e II*) 1361-1450. 


Per ciò che riguarda la collaborazione, rivolgersi al 
Segretario della Società dottor Renato Sòriga, presso il 
Museo Civico di Storia Patria, Pavia, Piazza Petrarca. 


Per ciò che riguarda l’Amministrazione , rivolgersi al 
Cassiere della Società Prof. Camillo Beccalli, Via Giuseppe 
Franck, 5, Pavia. 


IH Fasc. III-IV dell'annata 
1922, ritardato per il tra- 
sloco della Tipografia, e èl 
Fasc. I-II dell'annata 1924 
sono m corso di stampa e 
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IN MEMORIA DI SEVERINO BOEZIO 


Discorso. 


Parlare in questo sacro luogo ed in sì solenne occa- 

sione non si può senza sentir l’animo commosso da tutto 
quanto s’agita e vibra qua dentro. Qui vive, più che al. 
trove, perchè quasi materiato dagli avanzi mortali, lo spi- 
rito di Agostino ; qui alita il pensiero di Dante; qui oggi 
si ricorda con nuovo ricordo Re Luitprando ; qui si sono 
e per sempre ricomposte le ossa di Severino Boezio. 
! Per comprendere tutto il valore dell’ ora che per noi 
passa sotto queste magnifiche volte, per goderne spiritua- 
mente tutta la poesia, bisogna lasciarci trasportare dal- 
l’ onda di cose che qui si innalza e trascorre: bisogna 
fissare lo sguardo nella luce di gloria che dai nomi e di 
Agostino, e di Boezio, e di Luitprando e di Dante 8° ir- 
raggia e fissare una tal luce fino al punto che il nostro 
occhio, per breve momento, quasi non più possa vedere 
tutto il resto che ci turbina d’ attorno. 


N.B. - Il presente discorso commemorativo fu tenuto a Pavia in 
S. Pietro in Ciel d’ oro nella circostanza della inaugurazione dell’ arca 
di Severino Boezio, che ebbe luogo il 6 maggio u. 8. sotto gli auspici 
della “ Società pavese di storia patria ,,, (cfr. una estesa relazione 
della cerimonia in: La Provincia pavese del 9 maggio 1923). 

All’ egregio oratore Prot. Paolo Rotta, che gentilmente accondi- 
scese a fin che su queste pagine vedesse la luce la sua nobile fatica, 
giungano graditi i ringraziamenti più vivi del pavese sodalizio già 
menzionato. 
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Ha già per se stesso alcunchè di trascendente l’ in- 
contro di tante e di diverse autorità sotto le volte di un 
tempio e di questo tempio; è alcunchè di trascendente, 
ieri più che oggi. che un laico parli loro in una chiesa; 
è alcunchè di trascendente che tutto questo si compia per 
riguardo speciale al fatto che si sono trasportate in più 
opportuna e definitiva sede gli avanzi di chi è venerato 
sugli altari come un santo. 

Tutto ciò ha ancor più prezioso valore anche perchè, 
sostanziandosi di tante memorie del passato, vuole essere 
riparazione di un’ingiustizin determitata, per tante vi- 
cende di cose e di uomini, contro la quiete sepolcrale di 
chi da secoli qui aveva trovato tomba onorata. 

Era questa la sede che la morte stessa aveva indi- 
cata come la più opportuna per gli avanzi di Boezio ; qui 
forse Luitprando nel 722 aveva eretto un monumento de- 
gno di tanta gloria; qui il monumento di lui seppe Dante, 
qui lo vide il Petrarca; di esso per secoli e secoli par- 
lano e cronache, ed autori ed anonimi; eppure da qui 
tanto gloriosi avanzi hanno dovuto esulare il 23 aprile 
1844 per il fatto che la Chiesa di S. Pietro in Ciel d’oro, 
questo vostro magnifico tempio, o Pavesi, era stato scon- 
sacrato per la soppressione degli ordini religiosi avvenuta 
nel 1799. 

Dopo più di tre quarti di secolo, in una giornata an- 
cora del verde aprile, in questa primavera di fiori, in 
questa primavera d'Italia tali avanzi qui sono ritornati al 
loro posto, e vi sono ritornati e si sono associati al tri- 
buto di onore per la fama di quel re Luitprando che tali 
resti aveva di tanto onorato, come di tanto onorato aveva 
quelli del grande Agostino; sopratutto essi qui sono ritor- 
nati e qui sono come l’omaggio più degno che la gloriosa 
Società Storica Pavese ed il benemerito comitato sorto 
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qui a Pavia per la ricorrenza centenaria della morte di 
Dante, ha potuto escogitare alla memoria del divino poeta. 

L’ affermare però quanto si è detto non basta per gli 
spiriti che sieno, come debbono essere, pensosi più che 
dei fatti, del significato loro profondo. Per essere degni 
di quest’ ora bisogna aggiungere ben altro a ciò che si è 
detto, ed io vorrei aggiungere ciò, e l’ aggiungerò senza 
sfoggio alcuno di erudizione, senza la pretesa di scoprire 
cose nuove intorno ai grandi che qui s'intrecciano e si 
completano nella gloria loro e nell’ ammirazione nostra. 
Cercherò solo di cogliere, per così dire, la poesia dell’ av- 
venimento di quest’ oggi, perchè tutti la sentano ancora 
meglio di quello che il fatto superficialmente non dica. 


* 
* * 


. Sono adunque le ossa di Boezio qui trasportate. Ma 
chi è stato Boezio ? Tutto quello che di più umano e 
nello stesso tempo di più sacro noi possiamo dire di un 
uomo, tutto, o signori, possiamo a lui riferire, a lui che 
a noi appare come figura massiccia e completa di uomo, 
di politico, di artista, di scienziato, di filosofo, di martire, 
di santo. 

Uomo egli provò tutte le gioie come tutti i dolori della 
vita. Nato dalla famiglia degli Anici, una delle più illu- 
stri e ragguardevoli di Roma imperiale, il 475 dopo Cristo, 
egli ebbe e ricchezze, ed amicizie ed onori che gli resero 
tanto bella la vita degli anni felici: a lui sorrisero le 
Muse, e tra esse in modo speciale e musica e poesia, e 
le scienze. Di quanto amore Boezio amasse tutto ciò, ben 
si comprende dal rimpianto con cui egli in carcere ri- 
pensa agli agi ed agli studi di un tempo, alla biblioteca 
sua colle pareti incrostate di avorio e di mosaici, ed al 
sorriso di cui lo favorivano le Muse. 
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Provò le gioie della famiglia, avendogli Simmaco con- 
cesso in isposa la figlia sua Rusticiana, quasi a compenso 
delle saviezza con cui Boezio aveva sempre corrisposto alle 
di lui cure affettuose. 

Provò le gioie più gioconde dell’ amicizia e Fausto, e 
Simmaco, e Cassiodoro, e Venanzio e Liberio ed altri 
grandi di quel tempo lo onorarono, onorandosi alla lor 
volta della calma benevolenza di lui. 

Ebbe tutti gli onori: fu console e, ciò che era onore 
non comune, console senza collega; fu padre di ottima 
prole: due suoi figli ebbero anch’ essi il fastigio della 
. toga palmata e dei fasci consulari. Ebbe trionfi, accla- 
mazioni, applausi da parte dei grandi e da parte del po- 
polo. 

Eppure con tutto ciò egli soffrì anche i più acerbi 
dolori, da cui uomo giusto possa esser colpito: ebbe la 
prigione per aver osato difendere dal veleno della dela- 
zione più vile l’ innocenza di un amico, di Albino, accu- 
sato di tradimento; vide contro di sè accanirsi quello 
stesso monarca che egli aveva tanto onorato e tanto ser- 
vito; vide i suoi colleghi del senato commettere, per vi- 
gliaccheria di spirito, i più abietti soprusi di procedura 
contro di sè; ebbe la morte e morte orribile: gli fu le- 
gata una corda intorno al capo e stretta finchè non gli 
schizzarono gli occhi; fu poscia a colpi di bastone finito, 
e ciò avendo poco meno di 50 anni, nel 524, in una gior- 
nata di un ben triste ottobre, poco lungi da qui, in quel- 
l’ agro Calvenzano che, posto a destra di Porta Milano, 
tra il Naviglio ed il Castello, conteneva allora la prima 
cattedrale di Pavia, la chiesa dei SS. Gervasio e Protaso, 
proprio nei pressi della quale il Nostro fu prigione, tor- 
turato ed ucciso | 
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Tali furono, per sommi capi, le vicende dell’ uomo: 
esempio davvero insigne di quel che la fortuna possa 
giocare negli umani eventi. 

Come politico Boezio cercò, per le vie più aperte e 
diritte, di concorrere al superamento delle difficoltà enormi 
dell’ età che fu sua. La fortuna lo fece nascere in un 
tempo, in cui tutto un mondo era o stava per crollare ed 
un altro stava faticosamente o tentava faticosamente di 
crearsi al suo posto; Roma imperiale era finita, finita 
nella sua significazione più alta, e nel suo fastigio più 
espressivo ; i barbari le avevano strappata la corona, tem- 
prata nella storia di tante vicende e tale corona essi cer- 
carono di adattare alla propria testa, che solo per ingenua 
fiducia si credeva la potesse facilmente portare. Due ele- 
menti: il latino e l’ostrogoto; due esponenti: Roma e 
Teodorico erano ormai posti a contatto; l’ uno contro l’ al- 
tro erano come tesi ed antitesi. Boezio fu di quelli che 
tra i due cercò di promuovere, in una sfera di reciproco 
rispetto e di superiore giustizia, la sintesi più feconda 
possibile. Le cariche ch’ egli esercitò, gli onori ch’egli 
ebbe non furono per lui che l’ occasione per attuare il 
suo piano di conciliazione. Teodorico ben lo comprese e 
ben l’ aiutò in tale suo disegno. Boezio gli fu grato di 
tanto appoggio, e gli fu grato esercitando giorno per giorno 
equanimità e giustizia. Purtroppo ciò non potè durare, 
anche perchè tra i due elementi, che avrebbero dovuto 
unirsi nell’ ordine nuovo di cose, il più forte per tradi- 
zione d’ imperio, per senso di diritto, per civiltà di costumi 
era pur sempre il romano. La lotta era impari, ed il più 
debole intrinsecamente, per quanto in quell'ora apparisse 
più forte, reagì, e Boezio di tale reazione fu la vittima, 
vittima la più designata, perchè la più convinta della 
bontà del suo piano. 
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Comunque si voglia spiegare il cambiamento dell’ a- 
nimo di Teodorico negli ultimi anni della sua esistenza, 
si tratti dell’ inacidirsi di esso per i tremendi dolori di 
cui fu colpito, si tratti invece di reazione alle persecu- 
zioni contro gli ariani dall’ imperatore di Oriente iniziate, 
il fatto si è che l’ infame accusa mossa a Boezio da anime 
basse, quali furono Cipriano, e Basilio, ed Opilione e Gau- 
denzio, d’aver egli congiurato contro il re, deve inter- 
pretarsi come il mezzo opportuno escogitato dalla parte 
avversa ai Romani per togliere di mezzo proprio colui, 
che in forza di tutta una civiltà secolare avrebbe saputo 
contribuire ad un assorbimento dell’ elemento barbaro da 
parte dell’ elemento romano. 

E così Boezio cadde, vittima non tanto della ferocia 
di un re, quanto della tristizia stessa dei tempi, e troppo 
tardi Amalasunta, restituendo ai figli di lui quei beni 
che gli erano stati confiscati, mostrando con ciò l’inno- 
cenza e l’ onestà impeccabile dei propositi di lui, tentò di 
riparare ad una sciagura, di cui essa stessa poteva ben 
misurare ormai la portata. 

Boezio, abbiamo detto, fu anche artista, artista dei 
suoni, artista della parola. 

Da Cassiodoro sappiamo che Teodorico al cognato 
Clodoveo, re di Francia, che gli domandava che alcuno 
eli inviasse dall’ Italia un citaredo, che colla maestria dei 
suoni portasse gaiezza e splendore anche alla sua corte, 
come già accadeva per la propria in Italia, risponde che 
a Boezio egli si sarebbe rivolto per soddisfare ad un tale 
desiderio, appunto perchè egli solo, perito più che ogni 
altro di musica, avrebbe saputo scegliere il citaredo più 
adatto. | 

Lasciamo la leggenda che fa di Boezio l’ inventore 
di nuovi strumenti musicali; il fatto si è che in tutta l'età 
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di mezzo durò la rinomanza di lui come musico ; la no- 
tazione boeziana forse è la base della riforma stessa da 
papa Gregorio introdotta per il canto ecclesiastico. 

Artista della parola l’ abbiamo chiamato, e non solo 
della parola parlata, in quanto egli fu oratore potente, 
ma della parola scritta. È grave iattura che maggiormente 
non sia conosciuta e conosciuta nel testo la di lui Con- 
solatio Philosophiae, in quanto oltre che opera di pensiero, 
essa è anche opera d'’ arte. 

C’ è tanto calore in essa di convinzione, un così sa- 
piente disnodarsi delle parti, un così elegante uso delle 
parole, una così sobria perspicuità di forma, che davvero 
c’ è da ritenerla come l’ ultima opera degna dell’ antichità 
latina, tale cioè da non sfigurare affatto accanto ai grandi 
autori della classica romanità. 

E tutto quello che Boezio toccava e traduceva assu- 
meva tosto nella versione ch’ egli, dottissimo sapeva fare, 
una tale dote di perspicuità impeccabile, non ultima causa 
questa della fortuna di Boezio per tutta quanta l’ età di 
mezzo. 

Poeta egli fu e poeta se non di grande ala e di ele- 
vato respiro, certo di inspirazione composta e di dignitosa 
eleganza. 

Fu poeta anche perchè cantò la realtà del suo spirito 
in tutte le sue movenze di lagrime, di nostalgie, e di 
rimpianti. 

La vitalità dell’ opera sua più nota, intreccio ben 
composto di prosa e di poesia, non senza però qualche 
discontinuità di stile tra quella e questa, è insita nel 
dramma reale che vi si svolge, dramma che l’ arte sa do- 
minare e trasfondere col sno magistero in opera degna. 
Siamo ben lontani in tale opera di Boezio dalla posizione 
di Seneca, che predicava la povertà alla luce di lampade 
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d’ oro, e da quella del Petrarca quando scriveva il Reme- 
dium ulriusque fortunae! 

C’ è piuttosto in essa lo spirito di Socrate e quella 
ben nota personificazione della filosofia che appare nel 
De Consolatione, non ostante la sua smisurata e direm 
quasi disumana parvenza, è tutta pregna di quella lumi- 
nosa dignità che mostra la personificazione delle leggi 
nel Critone platonico. 

Fu anche scienziato Boezio e tutto conobbe quello 
che il genio greco aveva saputo dare per il trionfo della 
scienza ; tutto conobbe e in gran parte intese a far cono- 
. scere agli altri: tradusse egli così l’ Aritmetica di Nico- 
maco, la Geometria di Euclide, la Musica di Pitagora, 
l’ Astronomia di Tolomeo, la Meccanica di Archimede, 
oltre che la Filosofia di Aristotele, ed i Dialoghi di Platone. 
In una lettera, conservataci da Cassiodoro, da Teodorico 
indirizzata a Boezio, viro illustri patricio, vi è un magni- 
fico elogio della scienza del Nostro, oltre che l’ invito a 
lui rivolto di soddisfare colle risorse del suo sapere al 
desiderio mostrato dal re dei Burgundi di avere uno stru- 
mento che segnasse oltre che le ore, tutto quello che con- 
veniva sapere per ciò che riguarda la divisione del tempo. 

Nessuno può dire che cosa sarebbe stato di gran 
parte delle conquiste della scienza antica se Boezio, rac- 
cogliendole e facendole conoscere in contemporanei, non le 
avesse legate con ciò stesso ai venturi! Egli ha saputo per 
così dire gettare il ponte che allacciò la scienza dei giorni 
lontani con quella dei tempi nuovi, la quale forse di non 
poco avrebbe ritardato il suo sviluppo, se su quel ponte 
non fossero passati quei tesori che, contenevano i germi, 
i quali a maturanza piena dei tempi furono causa dei 
nuovi trionfi, e delle nuove ascensioni. 
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Boezio fu anche filosofo, o per meglio dire fu anche 
un innamorato della filosofia, alla quale se non potè of- 
frire fiori originali colti nel proprio giardino, offrì tutti 
i fiori più belli raccolti nel giardino degli altri. Il pro- 
fumo di tali fiori raccolti ed offerti dal Nostro durò po- 
scia a lungo; esso riempì di se stesso per secoli e secoli 
il sacro tempio della filosofia: e tutti quelli che in tale 
tempio sono entrati più tardi unirono sempre la loro am- 
mirazione verso Boezio all’ amore ed al culto per la di- 
vinità in quel tempio regina. 

L’opera filosofica di Boezio si è attuata in mezzo a 
due anatemi lanciati, in nome della nuova fede, al pen- 
siero riflesso. Tertulliano prima di lui, dichiarando in- 
compatibile l'ufficio di professor litterarum coll’ osservanza 
al Cristianesimo, aveva mosso guerra, e guerra ad oltranza, 
al pensiero pagano, qualunque fosse la forma delle ma- 
nifestazioni sue. Reagì contro tale tendenza, forse più 
diffusa di quel che a noi non appaia, Boezio, come pure 
vi reagì l’ amico suo Cassiodoro, che nel convento fondato 
nell’ Abruzzo nativo andava in quel giro di tempo racco- 
gliendo con intendimento pio le reliquie del mondo latino, 
al cui crollo egli pure, come Boezio, aveva assistito. 

Non molto tempo dopo, il grande pontefice Gregorio, 
animato dallo stesso spirito di Tertulliano, al pensiero pa- 
gano, tutt’ altro che spento, ancora si oppose con tutte le 
forze della sua somma autorità. 

Nessuno, anche per tale argomento, può misurare 
quanto abbia concorso l’ opera filosofica di Boezio a scon- 
giurare un tanto pericolo: il fatto si è che Isidoro di Si- 
viglia, contemporaneo di Gregorio Magno, nel suo nobile 
tentativo di strappare alle ceneri, nelle quali si volevano 
per sempre sepolte, le scintille ancora vive del pensiero 
antico, ha spesso riferimenti e taciti e palesi ai libri di 
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Boezio, che del culto per l’ antichità, considerata nei suoi 
esponenti più belli e fecondi, scienza e filosofia gli aveva 
dato, poco più di un secolo innanzi così splendido esempio. 

L'opera filosofica di Boezio si considera dai più con- 
nessa alla fortuna che il pensiero di Aristotele ha avuto 
poi per tutta quanta l’ età di mezzo: ciò è vero, affermar 
questo non vuol però dire escludere del tutto che Boezio 
non abbia fatto proprio, anche per rielaborazione perso- 
nale, il pensiero di altri filosofi oltre lo Stagirita. Anche 
Platone egli tradusse; di platonismo son pur pregni i 
cinque libri della sua opera pur nota; il neoplatonico 
Porfirio egli pure studiò, il pensiero di altri egli conobbe, 
e basterebbe per averne una prova pensare alla prima 
parte della sua De consolatione. 

La filosofia che s' introduce nel carcere dell’ infelice 
Boezio, oltre che un alta significazione morale, ha anche 
una evidente portata storica, in quanto è veramente la 
filosofia in se stessa e per se stessa, la filosofia quale 
era stata per Anassagora, per Socrate, per i grandi So- 
cratici, per Zenone, per Seneca che ritorna non solo per 
confortare l’ anima singola di un grande infelice, ma per 
risorridere, in quella triste aurora del secolo VI, come ri- 
confortatrice ed esortatrice di tutti gli spiriti degni alla 
trattazione scientifica dei suoi problemi più alti. 

Nei primi secoli del Cristianesimo la filosofia era 
stata quasi sempre travolta nella lotta ad oltranza che si 
era andata in quei tempi combattendo tra nemici interni 
ed esterni della nuova e rinnovante fede di Cristo. Si era 
tentato di strozzar questa nella sua povera culla dal su- 
perbo razionalismo dei Gnostici. L'Ellenismo, che non 
voleva morire, apprestava le armi più formidabili di of- 
fesa e di difesa contro di essa; l'eresia andò sempre più 
in rapporto diretto collo stesso ardore di fede, minacciando 
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la compagine del Cristianesimo che si andava allora com- 
ponendo nella sua anima e nella sua disciplina. Nel IV 
e nel V secolo la lotta si fece decisiva e campione a 
| favore di esso, campione universale con penna romana 
educata alle pure fonti della latinità più corretta, fu Au- 
relio Agostino. 

Orbene nel secolo VI, col mutarsi delle condizioni 
politiche nell’ Occidente, si chiuse l’era della polemica de- 
cisiva d’ordine filosofico e teologico. Il Cristianesimo aveva 
ormai vinto trionfalmente la causa della propria stessa 
esistenza. La Patristica ben si può dire finita: s' inizia 
l’ età medievale della trattazione scientifico-scolastica e 
primo campione di essa fu appunto Severino Boezio. 

Non è il caso che noi parliamo qui di tutti i meriti 
di un tale campione: basterà ricordare che a lui si ricon- 
nette, dal lato storico, l’inizio di quell’ agitatissima que- 
stione degli Universali che di sè ha riempito gran parte 
del pensiero riflesso dell’ età di mezzo: questione per cui 
tanto facilmente si è sparso il dileggio di chi, non cono- 
scendola, il che non è strano, o non avendola approfon- 
dita, il che è ancor meno strano, l’ha creduta e la crede 
una vana ricerca intorno ad un futile argomento, una 
specie di ragnatela più o meno ingegnosamente intessuta 
sopra un abisso senza fondo visibile alcuno. In realtà 
non è così; la questione era ed è gravissima in quanto 
con essa si poneva e si pone in gioco il problema del- 
l’ oggettività, della necessità, dell’ universalità, del valore 
insomma della conoscenza nostra. Dal lato filosofico è il 
problema di Socrate, il problema di Platone, di Aristotele, 
di S. Agostino, di Abelardo, di S. Tommaso, il problema 
di Cartesio, del Kant, il problema oggi ancora vivo e 
vibrante. 
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Che un tale problema sia stato posto e trattato con 
tanto fervore per secoli e secoli si deve a Boezio, ed un 
tal merito gli va senza restrizione alcuna riconosciuto, 
come gli va riconosciuto l’ altro merito di avere donato 
colle sue traduzioni e coi suoi commenti a tante opere 
di filosofi antichi in genere e di Aristotele in ispecie 
oggetti di speculazione per secoli e secoli alla filosofia, 
la quale senza Boezio si sarebbe in gran parte e per 
tanto tempo isterilita e con ciò stesso sperduta. 

Santo abbiamo chiamato Boezio e santo non solo nel 
senso di giusto, come il Machiavelli lo chiama, ma sib- 
bene santo nel senso di confessore della fede. 

Lunga fu la polemica intorno al Cristianesimo, e 
quindi alla santità ed al martirio del Nostro, nè noi tale 
polemica vogliamo qui e riprodurre e rifare. 

La tradizione in proposito che, ancora incerta in Paolo 
Diacono, appare già viva e decisa in Beda, in Rabano, 
nel martirologio di Adone da Vienna, nell’Anonimo tici- 
nese, e più avanti ed in Pietro di Natale, in Giovanni 
Villani, ed in Dante è cosa troppo seria, perchè possa 
esser scalzata da una critica iconoclasta a priori. La po- 
lemica riguardante il Cristianesimo di Boezio si è tosto 
associata a quella dell’ autenticità degli opuscoli teologici 
a Boezio attribuiti. Se si fosse potuto infatti dimostrare 
che tutti quegli opuscoli sono apocrifi, sarebbe mancata 
la prova più decisiva per ammettere che Boezio fu vera- 
mente cristiano. Egli è invece che dopo gli studi di tanti 
critici sapienti, tra cui noi citeremo i nostri, il Semeria 
ed il Murari, l’autenticità se non di tutti per lo meno di 
questi tre opuscoli: De Sancta Trinitate diretto a Simmaco; 
Utrum Pater et Filius, et Spiritus Sanctus de divinitate 
substantialiter praedicentur ; Liber contra Eutychen et Ne- 
storium è ormai fuori di dubbio, ed è fuor di dubbio per 
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questo argomento decisivo che in un codice del secolo X 
(Codice Augiense CCXLI) che contiene le Institutiones 
humanarum rerum di Cassiodoro, stanno tre biografie di 
Simmaco, di Boezio e di Cassiodoro padre, precedute da 
didascalie, secondo le quali quei cenni sarebbero estratti 
da un’altra opera dello stesso segretario di Teodorico ; 
orbene ivi, nell’enumerazione degli scritti di Boezio, unita 
alla storia di lui, sono annoverati appunto gli opuscoli 
teologici di cui si è ricordato il titolo testò. 

Un tale argomento, che senza dubbio è in proposito 
ii più valido ed il più inoppugnabile, concorre anch'esso 
a togliere valore all’ altro, apparentemente . grave, del 
nessun riferimento esplicito a fede ed a dogma cristiano 
nei cinque libri del De Consolatione. Anche questa que- 
stione fu lungamente discussa, ed acuti furono gli studi 
per trovare traccie di elementi biblici ed evangelici in 
tale opera del Nostro. L'analisi filosofica-critica ‘di tale 
opera mostra che l’argomento di cui è questione, è più 
specioso che probatorio in modo esauriente, perchè se è 
vero che nessun riferimento esplicito a dottrina cristiana 
in esso si trova e altrettanto vero che se il fondo di esso 
è platonico, se il temperamento che vi si agita è aristo- 
telico, se influssi stoici non vi mancano, se a tutto ciò 
si può anche aggiungere un senso direm quasi catoniano 
della morale ed inspirazione neoplatonica, il tutto però 
è stretto e legato insieme da un cemento squisitamente 
cristiano, anche perchè è sempre in un certo senso cri- 
stiana la sapienza quando sia veramente saggezza. 

Cristiano fu adunque Boezio, e se cristiano egli fu, 
il culto di cui ben tosto la sua memoria fu circonfusa 
ben depone per il martirio e quindi per la santità sua, 
giacchè se è vero che il titolo della condanna di Boezio 
. fu schiettamente politico, è pur vero che tra i moventi 
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occulti che s’ annidavano nell’ animo di Teodorico, è en- 
trato anche, e forse non per poco, il lievito ariano. 

Come il culto verso il nostro abbia potuto germo- 
gliare sì presto, ben si comprende quando si pensi al 
misterioso intuito che l’ anima delle folle ha verso la 
vera grandezza cristiana e quindi verso la vera santità ; 
quell’ intuito, che dalla simpatia per le vittime illustri 
di ferocia o popolare o regale si tramuta insensibilmente 
in culto. Così si spiega la fiorita per un altro grande 
cristiano, Gerolamo Savonarola, in Firenze; così si spiega 
il culto per un’ altra martire radiosa, Giovanna D'Arco, 
in Francia! 

Come martire e come santo ebbe Boezio anche le 
più dolci carezze dell’arte. Da Dante che capta: 


Per veder ogni ben dentro vi gode 
L’ anima santa, che il mondo fallace 
Fa manifesta a chi di lei ben ode; 


Lo corpo, ond’ ella fu cacciata, giace 
Giuso in Ciel d’auro, ed essa da martiro 
E da esilio venne a questa pace. 


al Carducci 


Ma dal Calabro confine 

Che mai sorge in vetta al monte? 
Non è il sole, è un bianco crine, 
Non è il sole, è un’ampia fronte 
Sanguinosa in un sorriso 

Dì martirio e di splendor, 

Di Boezio è il santo viso, 

Del romano senator 


* 
* * 


Con quanto finora fu detto ci pare, o signori, suffi- 
cientemente delineata ne’ suoi tratti più caratteristici e 
decisivi la figura del nostro Boezio, il quale se oggi coi 
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suoi resti mortali qui è ritornato, è ritornato come al 
luogo naturale per le sue spoglie e per la sua pace. 

Luitprando qui tali spoglie di tomba degna è molto 
probabile abbia, come già si è detto, onorato, quel Luit- 
prando che è ben giusto oggi qui si ricordi e per tutto 
quello ch’ egli è stato nella storia d’ Italia e specialmente 
nella vostra storia, o Pavesi, e per tutto quello che in 
vita e specialmente ne’ suoi primi anni ha sofferto, e per 
tutto quello che anche dopo morto i suoi resti mortali 
hanno subìto. Anche Luitprando qui finalmente riposa, 
ed il suo riposo sarà, oggi, al suo spirito forse più grato 
sotto la carezza del nostro ricordo, e per l'omaggio nostro 
a colui che tanto anch’ egli aveva un giorno onorato. 

Non solo però il ritorno dei sacri avanzi di Boezio 
in questo magnifico tempio è opera di riparazione e di 
giustizia, di quel’a riparazione e di quella giustizia di cui 
in modo evidente devono esser state pervase e le menti 
ed i cuori elevantisi anche a lui in quella giornata del 
15 Giugno 1896, quando, riaprendosi al culto questa vostra 
basilica, o Pavesi, l’ aurora, penetrando dall’ invetriate, 
trasse, dopo un secolo di abbandono, scintille dai calici 
del sacrificio che si andava ripetendo sulle memori mense, 
ed intrecciò raggi di luce con quelli delle faci rituali, ac- 
cese interno al Dio che si andava immolando. I 

La cerimonia d’ oggi ha un significato ancor più pro- 
fondo : qui oggi la filosofia celebra un rito in quanto qui 
essa vede deposto e per sempre colui che per tanti secoli 
ha rappresentato la tradizione di Aristotele accanto a colui 
che per tanti secoli ha rappresentato la tradizione di Pla- 
tone. 

La storia della filosofia, a chi la consideri nelle sue 
traiettorie più decise od in rapporto alle sue più feconde 
sorgenti, non può apparire che come un intreccio continuo, 
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un alternarsi senza posa, un compromesso più o meno 
profondo, delle due correnti, nate nel meriggio più gene- 
roso dell’antico ellenismo, come rivi lucenti dalla gran 
polla socratica: la corrente aristotelica, e la corrente pla- 
tonica. 

Trionfò questa nei primi secoli del Cristianesimo e 
S. Agostino rappresenta come il culmine di tale trionfo ; 
rinacque l’aristotelismo come indirizzo prevalente al cader 
della Patristica, e Boezio rappresenta come l’ inizio di tale 
rivincita. 

Il binomio Aristotele e Platone fu poi nello svolgi- 
mento del pensiero riflesso sostituito in gran parte dal- 
l’ altro, Agostino e Boezio, senza che per questo si per- 
desse il significato profondo del dissidio, il quale durò 
poscia a lungo, ed in certo senso dura, pur mutatosi l’espo- 
nente suo, ancora, anche perchè esso è come alcunchè di 
costitutivo della filosofia stessa. 

La tradizione dice che Boezio avrebbe voluto scri- 
vere un’ opera con cui mostrare come mai sì potessero 
conciliare tra loro Aristotele e Platone; quell’ opera egli 
non l’ha scritta; quell’opera però l’ abbiamo, per così 
dire, scritta noi, oggi deponendo la salma sua accanto a 
quella del grande Agostino, qui in questo tempio, il quale 
pare che con ciò abbia acquistato un altro valore, perchè 
oltre che il tempio di Dio, ci si trasmuta anche nel tempio 
della filosofia, conciliandosi oggi in esso nella stessa luce 
che piove dall’ alto, nella stessa pace di gloria e nello 
stesso silenzio, che qui rende ogni cosa sacra e solenne, 
quei due, nel cui spirito hanno, nel modo più significativo, 
vibrato quegli immortali fermenti, di cui ha palpitato poi 
per secoli e secoli il pensiero. 

Ma tutto questo non basta ancora, o signori ; colla tra- 
slazione delle spoglie di Boezio si è voluto anche, già lo 
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si è detto, onorare Dante. E che rapporto vi è mai tra 
Dante e Severino Boezio ? 

Anche a questa domanda fu, e magistralmente, ri- 
sposto da molti; egli è però che per comprendere anche 
per questo lato il significato della cerimonia che abbiamo 
oggi compiuto non basta pensare a ciò che dal lato dottri- 
nale è stato Boezio per il divino poeta; non basta pensare 
ad uno di quei ritrovi del 1292 in Firenze, in cui un’ au- 
stera fisura di vecchio sta seduta in mezzo ad altre gravi 
persone che le fanno e cerchio ed onore, insegnando loro 
come l’uomo si eterni; non basta fissare lo sguardo tra 
esse sulla figura di un giovane poco più che venticin- 
quenne, pallido il volto già inciso dal bulino di forti dolori, 
tutt intento alla parola del maestro che parla; non basta 
rivolgere la mente a Brunetto Latini che insegna a Dante 
Alighieri ciò che poi doveva a questo essere tanto utile 
anche come conforto allo strazio cagionatogli dalla morte 
di Beatrice; non basta pensare che in quell’ insegnamento 
grande parte deve avere avuto come teste Boezio, dalla 
lettura del quale, dapprima così difficile per la mente sua 
non ancora avviata, Dante ebbe incitamento a frequentare 
sempre più le scuole dei religiosi e le dispute dei filoso- 
fanti; non basta riflettere e dimostrare come la figura di 
Boezio sia andata poi ogni giorno più ingrandendo nel. 
l'animo dell’Alighieri, sicchè il riflesso dello studio del 
pensiero di lui ne pervade sempre più l’opera molteplice 
dal De Monarchia alle Epistole, dal Convivio alla Divina. 
Commedia, nella quale Boezio riceve dal poeta e filosofo 
dell'aurora letteraria d’Italia, per bocca di S. Tommaso, 
nell’ottava luce delle prime ghirlande del sole, l’ apoteosi 
più degna. 

Tutto ciò non è che la manifestazione, in quanto si è 
fatta storia, del rapporto intimo che deve essersi formato 
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tra Boezio e lo spirito di Dante appena essi si sono in- 
contrati. 

Io credo che nessun autore di quelli che l’Alighieri 
ha conosciuti e letti, tanto deve aver fatto sentire la spi- 
rituale carezza sull’ animo suo, quanto Boezio. 

Lo stesso palpitare di tante gioie e di tanti dolori, 
in entrambi, lo stesso destino e lo stesso disdegno, le stesse 
aspirazioni e gli stessi bisogni di conforto, di fiducia e di 
pace contro l’ ingiustizia di uomini e cose! 

La spiritualità di Dante deve essersi plasmata nel suo 
fondo in gran parte sull’ esempio e nell’ incanto svolgen- 
tesi dalla figura di Boezio. L’Alighieri ha, per così dire, 
fatta sua per via riflessa l’opera maggiore del Nostro; 
più ‘però che il contatto razionale con essa, egli deve aver 
sentito quell’ onda, inesprimibile a parole, che emana da 
quel libro; quell’onda ha avuto la forza di rigenerare 
anche il suo spirito, di temperarlo, di renderlo alacre a 
spremere dalla sua virtualità senza limiti le stupende erea- 
zioni della sua poesia. 

Quante volte la sua Beatrice che lo conforta, e lo 
sprona, e lo rimprovera e gli sorride deve aver avuto le 
movenze stesse della Donna che Dante sapeva avere un 
giorno e confortato e spronato, e rimproverato e sorriso in 
carcere a Boezio. 

Anche Dante nella maturità del suo spirito ha sentito 
la vita come un carcere, ed il conforto avrà cercato nella 
liberazione di esso; tutto uno spasimo verso tale libera- 
zione è il travaglio di Dante fin da quella primavera del 
1292 in cui nella battaglia di pensieri, che aveva tenuto 
per molti mesi indeciso il suo destino, nel traviamento 
determinato da quella donna che viva baldanzosamente 
passava per le vie della Bellezza, la grande Morta riprende 
il suo potere contro il traviamento di quelle ore tremende. 
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È Beatrice che torna, ma dietro, ma insieme a Beatrice 
. }a donna stessa del conforto dato un giorno a Boezio si 
accompagna e con quella si fissa nella sua invisibile pre- 
senza e nella sua irresistibile possanza ! 

Da quella fusione, da quel sovrapporsi sull’ imagine 
della diletta, ricomparsa al veggente nelle sna vestimenta 
sanguigne, dell’ antica e severa figura della donna di Boe- 
zio, è nata la Beatrice nuova, quella che non ha più nulla 
di terreno, quella che è simbolo di profondo pensiero, 
fonte di una vita veramente ricreata, centro di una luce 
veramente divina. 

Dante ha vissuto la gioia di un tale connubio, perchè 
anche in questo sta la grandezza di Dante, di essere egli 
riuscito a vedere, a godere, a vivere insomma butto ciò 
che gli altri prima di lui non erano riusciti che a pen- 
sare, a trasfondere in luce ed in fulgore di vita e di poesia 
tutto ciò che prima di lui non era stato, in gran parte, 
che puro e freddo pensiere. 

Così la donna di Boezio, più mirabile e più bella, ri- 
nacque e rinacque per non più morire nella Beatrice di 
Dante ! 

Tutto questo però non basta ancora, o signori; vi è 
un altro motivo ancor più profondo e più vero che rende 
ancor più sacra la cerimonia oggi qui compiuta anche nel 
nome di Dante. | 

Il rito che si è detto poc’ anzi essersi oggi qui com- 
piuto, non si è del tutto esaurito nel conciliare qua den- 
tro nel sacro silenzio di tutto ciò che è fuori del tempo 
Platone con Aristotele nei due loro grandi seguaci Ago- 
stino e Boezio. Quel rito oggi per chi lo comprende si è 
sublimato e si sublima con un atto ancera più alto, anzi 
col più alto possibile. 
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. Noi oggi qui abbiamo superata la tesi e l’ antitesi di 
Platone ed Aristotele colla sintesi più luminosa, e la sin- 
tesi ci si rivela in tutto quello che è Dante! 

La realtà, o signori, tutta la realtà non può essere 
compresa e ritratta tra le strettoie di un definito sistema: 
la vita dello spirito ha un’ infinita riserva che non si trova 
mai del tutto tradotta in parola sonante od in un gesto 
preciso. 

Tale senso, o, direm meglio, tale spasimo dell’ infinito, 
per cui si sente che ovunque e nella terra e nel cielo e 
dentro e fuori di noi ci son più cose di quello che il 
pensiero non pensi e la parola non dica, tale senso, tale 
spasimo son pur parte viva della nostra intima e profonda 
esperienza : sono essi il lievito arcano che rende soffice 
ogni peso la vita ci appronti, sono essi che danno signi- 
ficato, il nostro significato, a tutta la storia di cui pur 
siamo partecipi. In tale esperienza profonda anche la filo- 
sofia, la nostra filosofia, si trascolora e diventa una fede, 
la nostra fede. 

La sintesi, il superamento, il fastigio di qualunque 
dissidio, anche di quello che nel pensiero riflesso si è 
svolto e si svolge fra la traiettoria più luminosa, Platone 
ed Aristotele, Agostino e Boezio, è appunto la fede. 

Di ciò noi oggi qui proviamo tutto il senso profondo 
ed arcano, anche perchè sappiamo che anche di ciò è 
maestro il nostro poeta. 

Ricordiamo l’ultima scena del Paradiso di Dante. 
Alla presenza di Dio, Beatrice, simbolo vivo del pensiero 
discorsivo, scompare dal suo diletto, ed ecco che al fianco 
di questo appare Bernardo, simbolo vivo dello slancio 
contemplante. Bernardo intona una preghiera, la divina, 
la più bella preghiera che fede ed amore abbiano mai 


fatto sgorgare dall’ anima umana. 
A 


sure 


Dante, quasi del tutto libero da ogni corporitade, è 
ormai degno della suprema visione della gloria di Dio; 
egli in alto spinge il suo occhio, purificato da tante bel- 
lezze e da tanto splendore, lo spinge verso Dio... e vede, 
vede... tutto quello che nessuno altro mai ha visto con 
occhio ancora mortale, vede...; ben tosto però il suo 
sguardo si fiacca... trema... non resiste per quanto l’animo, 
ed il desio, ed il velle ancora vorrebbero e vedere, e go- 
dere e morire. 

Signori: ecco la sintesi: Beatrice è Aristotele; S. Ber- 
nardo è Platone; Beatrice è Boezio, S. Bernardo è Ago- 
stino. È sempre lo stesso contrasto, contrasto che all’oc- 
chio di Dante, come all’ occhio di ogni uomo che vera- 
mente e profondamente pensi e che col conforto di tale 
e tanto pensiero ascenda di collo in collo alle sublimi 
ebbrezze della prima ed ultima luce, non si risolve che 
nell’ intuizione, nel godimento, nello spasimo dell’Assoluto. 

Signori : il valore massimo del rito da noi qui oggi 
compiuto sta appunto in ciò : è il fremito di Dio che qui, 
qui nel suo tempio e qui presso la tomba di quei due 
grandi, che Dio hanno ottimamente compreso, attuando 
in sè stesso ciò che di più divino havvi sulla terra per 
l’uomo: la sapienza e la santità, è il fremito di Dio, di- 
ciamo, che qui nel silenzio del suo mistero, ci ha pervaso 
e pervade. 

Sentiamolo ed adoriamolo! 


Pror. PAOLO ROTTA. 
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NOTE E DOCUMENTI 
SULLA FORMAZIONE DELLO STATO VISCONTEO 


Nella storia dell’Italia settentrionale il breve periodo 
che corre fra la morte di Arrigo VII e la spedizione di 
Ludovico il Bavaro è di importanza decisiva. Nello spazio 
di pochi anni assistiamo da una parte agli sforzi di Gio- 
vanni XXII per aggiogare le popolazioni alla politica pon- 
tificio-angioina, dall’ altra ai tentativi paralleli dei Wit- 
telsbach e dei Lussemburgo per riaffermare la tradizionale 
dipendenza dell’ Italia dalla Germania regia. Deviazioni 
passeggere : la politica milanese riesce ad affermarsi net- 
tamente così contro il partigolarismo centrifugo ed anar- 
chico come contro le intromissioni diplomatiche delle po- 
tenze europee. 

La formazione dello stato lombardo — destinato a 
vivere, sebbene a più riprese mutilato, fino al secolo XIX 
per assurgere a più vaste ma forse non più perfette forme 
di associazione politica — se fu opera delle generazioni 
travagliantisi fra Matteo e Giangaleazzo Visconti, era però 
la necessaria risultante della molteplice attività spirituale 
ed economica’ dell’ età precedente. La dominazione di Mi. 
lano nella vasta pianura padana fra le Alpi occidentali e 
l'Adige è problema già posto nel secolo XII: lo pone il 
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fallimento della politica unificatrico di Federico II e del 
suo sistema politico assolutista-centralista (1). 

È vero che variamente — seguendo però sempre le 
direttive sveve — si cercò nella seconda metà del secolo 
XIII di conciliare le tradizioni particolariste locali con la 
necessità di una organizzazione di tipo monarchico, ma 
apparve ogni volta evidente essere impossibile la forma- 
zione di qualsiasi signoria che non avesse il suo centro 
in Milano e la cui base non fosse la rete degli interessi 
milanesi (2). 

Molti, troppi lati dell’ interessante fenomeno attendono 
ancora un appassionato investigatore che non pago di fa- 
 cili creazioni della fantasia voglia con pazienti ricerche 
d'archivio studiare non l’ esteriore schermaglia dei partiti, 
ma le organizzazioni economiche delle popolazioni, gli in- 
teressi dei vari gruppi sociali ed i rapporti che con gli 
uni e le altre ebbero le due casate che maggiormente at- 
traggono l’attenzione: Torriani e Visconti. 

Ricerche interessanti si potrebbero ad esempio fare 
sullo sviluppo del commercio milanese nella seconda metà 
del secolo XIII e sullo sue conseguenze politiche. Alle 
notizie che già abbiamo, molte altre si potrebbero aggiun- 
gere (3) illuminando l’importanza di quel « Comunis mer- 
catorum Mediolani » che compare nel documento milanese 


(1) Vedi FICKER, Forschungen zur italienischen Reichs-und Re- 
chtsgeschichte, IT, p. 391 sgg., e SALZER, Veber die Anfùnge der Si- 
gnorien in Oberitalien, Berlin, 1900. 

(2) Rinvio al noto e sempre importante studio del principale degli 
studiosi di storia viscontea, G. Romano, Delle relazioni tra Pavia e 
Milano nella formazione della signoria viscontea, in Archivio Storico 
Lombardo, 1892. 

(3) Vedi specialmente la raccolta del GanDI, Per la storia della 
legislazione e delle istituzioni mercantili lombarde, in Arch. Stor. Lom- 
bardo, 1893, XX, p. 265, e cfr. GAUTINER, Les Lombards dans les 
deux Bourgognes, Paris, 1907, passim, e spec. il doc. 18 a p. 116, 
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del 28 giugno 1288 inserito nel Vidimus di Filippo il 
Bello del 14 agosto seguente (1). Il consiglio degli otto- 
cento radunati dal podestà Giacomo di Perugia e da 
Restoro de’ Lombardi giudice e vicario del capitan del 
popolo Matteo Visconti elegge gli ambasciatori che do- 
vranno recarsi dal re di Francia per ottenere le neces- 
sarie salvaguardie per i mercati milanesi. Ed a capo della 
ambascieria è il giureconsulto Ruggero di Casate capitano 
e rettore dell’ università dei Lombardi «in nundinis Cam- 
panie » (2). 

Qui si vuole presentare alcuni documenti, accennare 
a dubbi, a problemi che richiederebbero ciascuno lunga 
meditazione ed ampia trattazione. 


I. Negli ultimi anni più di uno studioso rilevò certe 
affermazioni di due ambasciatori inviati nel 1317 da Gio- 
vanni XXII ad investigare sulle condizioni d’ anarchia 
convulsiva dell’ Italia settentrionale (3). 

Bertrand de la Tour e Bernard Guy — il noto inqui- 
sitore e storico — attribuivano a « plurimi clerici et laici 
et personae ecclesiasticae et regulares » la convinzione che 
non mai « patria Lombardiae pacem habebit, nisi habuerint 


(1) Documenti, n. I. 

(2) Ruggero da Casate compare pure nello stesso ufficio in uu 
atto conchiuso il 8 marzo 1288 con Amedeo V di Savola, per liqui. 
dare danni sofferti da mercanti lombardi per opera di sudditi del 
conte (Arch. Stato Tor., Contratti, II, 1, 488). E nel 132] quale “ ca- 
pitaneus societatis mercatorum Lombardie , ci compare davanti Fran- 
cesco da Garbagnate, prima partigiano e poi nemico di Matteo Vi- 
sconti! (vedi GADDI, op. cit., p. 286). 

(3) La relazione fu riassunta dal PRrEGER, Die Politik des Papstes 
Johannes XXII iu Abhandlunguen d. K. Bay. Akad. d. Wiss., Mincheu, 
1881 ed edita dal RiezLer, Vatihanische Altten, pag. 22. Il RartI vi 
accennò in Le condizioni politiche e religiose dell’Italia superiore (1317) 
in Kendiconti R. Istituto Lombardo, 1908, Serie II, vol. XXXV, 985 e 
vedi dello stesso Intorno all'anno della scomunica di Matteo Visconti, 
in Rendiconti R. Istit. Lombardo, Serie II, XXXVI, p. 1050. 
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regem unum proprium et naturalem dominum qui non 
sit barbarae nationis et regnum eius continuet naturalis 
posteritas successiva ». Si cercò di precisare a quale prin- 
cipe volessero i due diplomatici pontificî riferirsi. 

Per Giovanni XXII e la curia avignonese il governo 
nelle mani di elementi locali era sinonimo di disordine e 
di anarchia. « Tyranni qui presunt istis populis » dicono 
Bertrand de la Tour e Bernard Guy « perturbant pacem 
communem et devotos ecclesie non mediocriter oppri- 
munt ». Nel 1320, poco dopo, annunciando ai fedeli di 
Lombardia la prossima venuta di Filippo di Valois in 
qualità di subvicario di re Roberto, Giovanni XXII ricor- 
dava essere stato il re angioino eletto vicario da Clemente V 
« attendens quam avide rectorem Italie partes, presertim 
que ad imperium ipsum pertinent, exigebant, strenuitate, 
prudentia et potentia, utique preditum, cuius providentia 
inter improbos innocentia tuta persisteret et in ipsis im- 
probis nocendi facultas et audacia que contemptum con- 
suevit parere frenaretur.....» (1). 

Ed ancora nel 1335 il nuovo pontefice, Benedetto XII, 
continuando la stessa politica, scriveva al re di Francia 
così accennando alle terre d’ Italia: < in quibus propter 
defectum recti regiminis nec iuri paretur nec iustitiae » (2). 

Il Preger giudicò quindi giustamente, attribuendo l’'al- 
lusione a Roberto d’Angiò (3), mentre il Capasso che vuole 
riferire il passo a Matteo Visconti urta contro quanto Ber- 
nard Guy ed il suo collega pretendevano circa la neces- 
sità di una monarchia nell’ Italia superiore, quale unico 
mezzo « per quem tollatur tyrannorum jugum importabile 
et pax et iustitia conserventur ». 


(1) RIFRZLER, op. cit., n. 184 (13 maggio 1820). 
(2) Ibidem, n. 1762 (28 ottobre 15385). 
(3) PREGER, Die Politik ete., p. 12, 
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Matteo Visconti ed i suoi figli « qui comuniter vocan- 
tur in illis partibus tirannelli » (1) erano per il papa la 
negazione di ogni legalità, e la pace e la giustizia dai due 
frati predicate non potevano certo essere la giustizia e la 
pace di cui si affermava difensore strenuo il signore ge- 
nerale di Milano. 

Nel secolo XIV non esistevano, come fu detto esage- 
rando le affermazioni del Capasso (2), dei Lombardi più 
illuminati, non soggiogati dagli odi di parte e non attac- 
cati a grette idee di municipalismo e sospiranti la costi- 
tuzione di un solido stato a larga base territoriale con 
una monarchia italica sul tipo dei regni di Francia e di 
Inghilterra (3). 

Per verità, nella Lombardia del primo trecento non 
v'era posto per ideologie settecentesche, ma solo per uo- 
mini di parte, fieramente dominati dalle loro passioni: i 
programmi politici portavano inscritte le maggiori rivalse 
degli odi di famiglia e di fazione. E chi legga senza pre- 
concetti la relazione degli inviati pontifici del 1317 rimarrà 
su questo puntu esaurientemente edificato. 

Certo, giustamente noi ora giudichiamo quelle aspre 
lotte come naturali sforzi per un assestamento politico, ma 
per i contemporanei erano soltanto alterne e sterili vi- 
cende di parte cui i Visconti dovevano porre fine distrug- 
gendo inesorabilmente gli elementi avversari. Del resto 
solo faticosamente si affermò una costante direttiva e di 
questa molto più tardi, in un momento più avanzato del 
processo storico, qualcuno acquistò men vaga coscienza. 


(1) RIEZLER, op. cit., n. 216 (16 novembre 1320). 

(2) La Signoria Viscontea e la lotta politico-religiosa col Papato, 
in Boll. Soc. Pav. di St. Patria, 19508, p. 266 e segg. 

(3) Così scrive la signorina GIANNINA BiscaRro nel suo lavoro su 
Le relazioni dei Visconti di Milano con la Chiesa, in Archivio Stor. 
Lombardo, 1919, p. 98. 
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Bertrand de la Tour e Bernard Guy avrebbero potuto 
constatare che per i lombardi, i Visconti non rappresen- 
tavano una dinastia, ma bensì una organizzazione econo- 
mica Yttorno alla quale già nel secolo XIII si era iniziata 
la polarizzazione di tutte forze della regione (1). Il preva- 
lere alterno dei Visconti e dei Torriani è un fenomeno 
del tutto accidentale e per la zona lombarda unico fatto 


‘ fondamentale è la egemonia di Milano. 


II. Alla fine del secolo XIII la signoria milanese, sotto 
la saggia guida di Matteo Visconti, vicario imperiale, ca- 
pitan generale o capitan del popolo di varie città, è già 
formata. La cacciata dei Visconti nel 1302 è ad un tempo 
causata e dal malcontento di certi gruppi di cittadini e dal 
desiderio di rispettare le autonomie locali e l’ egemonia 
angioina. Il passaggio di Enrico VII ha scarsa importanza : 
il ritorno dei Visconti era richiesto dagli interessi mila- 
nesi mal difesi dai deboli Torriani. 

Un poemetto frammentario di uno scrittore devoto 
alla parte torriana, Pace dal Friuli, ci dà notizie prege- 
voli sulle caratteristiche della signoria milanese al prin- 
cipio del trecento (2). 

È vero che altro vorrebbe essere il suo scopo: vitu- 
perare il tiranno, magnificare le glorie dei Torriani; ma 
noi possiamo trovare nei mediocri versi qualche cosa di 
più importante che non sia, come crede l’editore del poe- 
metto, una invettiva contro la tirannide. 


(1) Vedi GHiron, Za credenza di Sant’ Ambrogio in Archiv. Stor. 
Lomb., II, 185, GALLAVRESI, La riscossa dei Guelfi in Lombardia, 
ibidem, 1906, C. Biscaro, ZI maggiori dei Visconti, ibidem 1911 e F. 
NovatI, Di Bellino Bissolo e del suo « Speculum Vitae » in Rendi- 
conti R. Ist. Lomb. 1896, p. 908. 

(2) Vedì L. A. FERRAI, Un frammento di poema storico inedito di 
Pace dal Priuli, in Arch. Stor. Lomb., 1893, p. 322-343, 1894, p. 157, 


Pa ne ag 


5 —_—— "hnt’ìèàìo EELEeBba dAme®... 


iQ 


Pace dal Friuli così racconta: 


‘ Namque Maphaeus habens urbem, ditione potenti 
Oppressam, sceptrumque tenens vice principis, omnes 
Urgebat cives, populumque tyrannide longa 
Exagitans, cumulabat opes. Exactio crebra 
Turbat amicorum mentes, dum lucra satelles 
Accipit, et miles, pretio conductus, abunde 
Artificum duròs haurit mercede labores (vv. 60-66). 


Dove appare chiaro il malcontento contro il Visconti 
essere stato provocato dal peso dei tributi, necessari per 
le spese della organizzazione della Signoria: 

Sic domini decrescit amor, sic taedia plebi 


Insurgunt, mutatque fides, votoque latenti 
Libertatis amant cuncti venerabile numen. (vv. 67-69). 


Ed allora scoppia l’ odio : 


Iam cives odere Ducem dicuntque beatos 

Moenibus exclusos illis ultroque petentes 

Exilium: fugere iugum; tamen ampla tyrannus 

Sceptra tenens, magno vicinos robore fines 

Occupat, et varias in se ferus incitat urbes (vv. 70-74). 


Nè Matteo Visconti è contento del suo stato: 


nullo vult claudi fine potestas, 
Rapta semel, tamen alta ruunt.... (v. 76). 


La fortuna invida non permette che quelli che sono 
lieti godano perennemente della loro letizia. Quindi voi 
che ancora godete della sacra libertà — non turbi mai i 
vostri ozi il tiranno! — imparate le arti della tirannide. 
Ecco come Matteo Visconti assicura la sua signoria: 

Civem mentita fidelem 
Promovet ambitio; leges et iura tueri 
Ostentat sese; maioribus obviat, illis 
Opponens plebem; paribus se cauta minorem 
Fingit, ut ex humili citius tollatur in altum, 
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Seminat occulte lites gaudetque potentum 

Dissidiis, et clam fovet hos, ut deprimat illos, 
Alternisque odiis partem sibi subdit utramque. 

Camque viros, audax ex vulgi robore, summos 

Presserit eiectosque sua virtute rebelles 

Viderit, aequales mox ferre superbit amicos, 

Plura sed in cives dispergit dona minores. (vv. 82-93). 


Non credo nessuno abbia mai con maggiore perspi- 
cuità rappresentato la politica viscontea. 
Matteo Visconti si affermava difensore della legge e 
| del giusto ; avversava «i grandi »; ad essi opponeva il 
, « popolo » (la « plebs » del poeta); agiva modestamente 
| coi « pari »; godeva delle discordie fra le consorterie ari- 
.. stocratiche da lui stesso suscitate e sui contrasti delle 
parti fondava la sua potenza. Così riusciva ad abbattere 
i i potenti, « audace per la forza del popolo » ed accarez. 
‘zava con doni i «cittadini minori ». 
Questa era la base della sua potenza: 
Provehitur votis populi crescitque favore, 
Donec sceptra capit; custodit castra locosque 
Deputat, et plebis captivat colla latenter, 
Advocat externos cives, diffisus abhorret; 
Seque suis nunquam credit, sed deprimit illos 
Quantumcumque potest, factus de cive tyrannus. (vv.94-99). 


Contro dunque ai Torriani, aristocratici fedeli ai prin- 
cipi ed agli interessi della loro casta, i Visconti avevano 
sposato fin dalla fine del secolo XIII la causa del « po- 

ulus », della borghesia, ed uniti ai proprii gli interessi 

# borghesi. Matteo Visconti, secondo Pace dal Friuli, già 

È che caratterizza poi tutte le vicende dei Visconti, da A2- 
zone e da Luchino a Gian Galeazzo. 

Forse il torto di Matteo fu di aver creduto d’ essere 
oramai giunto a dominare con completa sicurezza : 


ld 


faceva quella politica autiaristocratica e popolareggiante > 
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rapit omnia denique solus 
Publica lucra sibi; neque iam se curat amari 
Sed metui, saevisque omnes exterret in armis. 
Artibus his talique via discedit ab urbe 
Libertas, patiturque iugum respublica, dextra 
Quaesitum propria. .... (vw. 101-106). 
Parenti, amici e nemici, tutti si accordarono non 
contro Matteo, ma contro una politica che univa contro 
di loro il Signore ed il Popolo. E se accordatisi, 
sociali foedere iurant 
In caput illius, libertatemque tueri 
Unanimes spondent (vv. 166-168) 


comprenderemo che si tratterà unicamente dei loro inte- 
ressi di casta. Così comprenderemo i rapporti dei Visconti 
con gli eretici lombardi e forse con fra Dolcino, essendo 
certamente l’ eresia nell’ Italia settentrionale — come al. 
trove — una manifestazione di carattere non tanto reli- 
gioso quanto sociale ed antiaristocratico (1). 


III. Ritornati al potere dopo il passaggio di Arrigo VII, 
i Visconti rimasero fedeli alla loro politica sociale. Ma 
l’esperienza fatta nel 1302 non poteva andare perduta : 
e se per stipendiare grandi quantità di mercenari era loro 
di nuovo aperto « ad exibendum magna stipendia, stolidi 
comunis Mediolani... fisculus, ut consueverat.... » (2), com- 
presero dover agire con prudenza per non risvegliare il 
malcontento riuscito loro così gravoso nel 1302. 

Matteo Visconti volse il suo sguardo ai patrimoni 
ecclesiastici. Non è qui possibile tratteggiare le condizioni 


del monachesimo nell’ Italia settentrionale; forse sarebbe 
anche difficile farlo con precisione. Se per qualche zona, 


(1) Vedi ora GeRroLAMO BiscaRro, Inquisitori ed eretici lombardi 
(1292-1318) in Miscellanea di Storia Italiana, III s., XIX, p. 447 e 
segg. 

(2) Historia Johannis de Cermenate, ed. FERRAI, p. 130, 
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come l’attuale Piemonte, la pubblicazione sistematica delle 
carte monastiche permette di farsi un’idea relativamente 
adeguata delle ricchezze dello chiese e dei monasteri, per 
la Lombardia si può dire che manchino quasi completa- 
mente le pubblicazioni documentarie (1). L’ immenso ma- 
teriate rimane ancora sepolto negli archivi. Però l’ im- 
pressione dello studioso è che vastissime dovessero essere 
le proprietà monastiche anche nell’ attuale Lombardia e 
si comprende come i Visconti potessero pensare ad attin- 
gere a questa fonte per le loro necessità economiche. 
Allo sfruttamento delle ricchezze ecclesiastiche i Vi- 
sconti chiamarono la nobiltà, cosidetta ghibellina, e la 
borghesia delle città e questi elementi formarono la base 
del nuovo stato ; lieti di essere ghibellini per poter parte- 


cipare alla divisione del bottino, affrontarono la lotta col 


È 
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papato mossosi alla difesa della base economica della sua 
potenza in Italia (2). | 


1a Qui sta la vera causa della lotta dei Visconti con 


Giovanni XXIII. Non era infatti questione di papato e 
di impero e di vicariato imperiale. Le questioni teoriche 
vennero dopo, come in Francia le questioni di diritto ave- 
vano seguito alla controversia di carattere positivo fra 
Bonifacio VIII e Filippo il Bello. 

Ricchissima di possessi era l’ abbazia di Arona dedi- 
cata ai Santi Graciniano e Filino (3). Nel 1318 Matteo 


(1) Ricordo però ora del TORELLI l’ importante Regesto Mantovano, 
Roma, 1914. 

(2) Rinvio per la lotta fra i Visconti ed il papato al lavoro del 
PRrEGER, Die Politik der Papstes Johanns XXII, in bezug auf Italien 
und Deutschland, nelle Ablandlungen della Accademia di Monaco, 
1886, ed a quello di H. OTTO, Zur Italienischen Politik Johanns XXII, 
in Quellen und Forschungen aus italienischen Archiven, XIV, 1911, 
p. 140 e segg. 

(3) Su di essa vedi il vecchio lavoro del Zaccaria, Dei Santi 
Martiri Graciniano e Filino, Milano, 1750, in attesa che tempi mi- 
gliori mi permettano l'edizione del regesto già da anni pronto. 
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Visconti compare col titolo di protettore e difensore del 
Monastero : « Cum magnificus miles d. Matheus Vicecomes 
Dei gratia etc. civitatis et districtus Mediolani dominus 
generalis et perpetuus ac vicarius, protector et defensor 
monasterii et terre de Arona factus et constitutus per rev. 
virum d. Martinum de Bovirago Dei gratia monasterii et 
terre de Arona abbatem et dominum habentem perpetuam 
dominacionem... ». Ed in tale qualità Matteo Visconti 
eleggeva Corrado Biffi vicario e rettore di Arona « usque 
ad suam voluntatem » e comunicavane la nomina all’ ab- 
bate. Per mezzo di detto suo vicario, Matteo « volens bo- 
num et pacificum statum dicti monasterii et burgi » do- 
veva provvedere « ut manuteneantur et deffendantur per 
predictum dominum Cunradum jura et honores et condictio 
dicti monasterii ». 

Il vicario giurò di difendere il monastero e l’ abbate 
gli consegnò allora le chiavi delle otto porte di Arona e 
del monastero (1). 

L’anno dopo vicario di Matteo era un Ruggero Corti 
di Milano ; e nel 1320 l’ abbate elesse i due consoli di 
Arona per amministrare la giustizia solo temporaneamente, 
in attesa che Matteo mandasse il suo vicario (2). 

Così Arona passò in godimento dei Visconti, pur non 
cessando mai di appartenere in diritto all’ abbate (3). 


(1) Archivio di Stato di Torino, Abbazia d’ Arona, mazzo X (5 
luglio 1318). Vedi pure F. MEDONI, Memorie storiche di Arona, No- 
vara, 1844. 

(2) Ibidem, mazzo X (11 febbraio 1820). 

(3) Ecco un documento del 18 novembre 1849: “ Tarcha Guascho. 
nus de Ossona qui habet intratas Arone ud fictum a dominis Matheo, 
Bernaboe et Galeazio fratribus Vicecomitibus Mediolani hoc anno ut 
patet litteris prefatorum dominorum etc. ,. E nel 1850 agisce “ Mar- 
chus filius Tarche Guaschoni de Ossona nomine patris et aliorum 
suorum sociorum habentium intratas Arone pro dominis... Yaceconi; 
tibus Mediolani ,, (Ibidem, mazzo XII, n. 2 e 5). 
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Credo che molti altri casi si potrebbero trovare ana- 
loghi esaminando il materiale archivistico monastico del 
periodo visconteo (1). 

Negli atti del processo ecclesiastico contro i Visconti 
ed i loro seguaci si trova sistematica l'accusa di violenze 
alle proprietà ecclesiastiche (2). Era l’attacco alla pro- 
prietà monastica mosso dalla aristocrazia della terra da un 
parte, dalla borghesia della città dall’ altra. 

Passiamole in rassegna (3). 

Giovanni XXII nella bolla del 18 Novembre 1320 (4) 
e poi in quella del 16 Dicembre 15321 (5) descrive l’ atti- 
vità di Matteo Visconti. Questi è il « profanus hostis et 
impius auotor immanis scelerum et culparum, Matheus 
Vicecomes de Mediolano partibus Lombardie validus popu- 
lator, equitatis iura contemnens ac sibi licenciam tri- 


buens peccatorum etatis sub immensitate derelinquit et 
dum contra precepta veritatis tumens erigitur de propriis 


(1) Ed ecco un Altro caso: nel 1856 Galeazzo Visconti è fatto — 
voloutariamente! — podestà delle valli Leventina e Blenio dal Ca- 
pitolo di Milano (Osio, Documenti diplomatici, I, p. 119; cfr. MavyER, 
Bleno und Leventina, 1911, p. 248 e sgg., e Registri Viscontei, I, 
p. 92, n. 10). 

Ed altro caso ancora: l’8 luglio 1864 Francesco Sottoriva vescovo 
di Pavia costituisce Giovanni Galeazzo Conte di Virtù in “ precipuum 
protectorem, gubernatorem ac etiam deffensorem cum autilitatibus, co- 
moditatibus et prerogativis percipi consuetis ,, del borgo di Casorate 
appartenente alla Chiesa di Pavia (ed. MoIRAGHI, in Bollettino Storico 
Pavese, I, 1893, p. 110). 

(2) Vedi MicHEL, Le procés de Matteo et de Galeazzo Visconti, 
in Mélanges d’ archéologie et d’ histoire, XXIX (1909). Il Capasso (op. 
cit., p. 800) accennando a tali accuse, le dice “ .... solite ribalderie di 
guerra.... triste conseguenza della guerra ,,. 

(3) Il processo è contenuto nel Ms. Vat. Lat. n. 3996; io mi servo 
per comodità della copia della biblioteca universitaria di Bologna 
(ms. lat. n. 1233) comunicata dal FkaTI, La contesa fra Matteo Vi- 
sconti e papa Giovanni XXII, in Arch. Storico Lombardo, 1888. 

(4) RIEZLER, op. cit., n. 216. 

(5) Per la quale vedi OTTO, op. cit., p. 158. 
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iniquitatibus sumens audaciam, adversus Dei presentiam 
illorum farcitus opibus que vorago sue absorbet tyrannidis 
elevatus ». i 

Benchè scomunicato, Matteo osò « talliam seu col- 
lectam multipliciter onerosam nonnullis ecclesiis, mona- 
steriis et aliis Mediolanensis civitatis et diocesis piis locis 
imponere non sine multe temeritatis ausibus » ; e proce- 
dette « ad cxactionem illius... violenter, illam ab aliqui- 
bus personis ecclesiarum, monasteriorum et locorum ipso- 
rum per spoliationem rerum, a quibusdam per captionem 
et detentionem personarum ipsarum et ab aliis per diver- 
sos cruciatus corporum extorquendo et nonnulla alia impia 
et iniqua in personas ecclesiasticas dictarum civitatis et 
diocesis exercendo crudeliter... ». 

La taglia imposta alle chiese di Milano era di 10000 
lire; di 30000 quella imposta al ricco ordine degli Umi- 
liati, ricorrendo a gravi violenze per il loro rifiuto di pa- 
gare: « mittendo stipendiarios suos per domos fratrum 
ipsorum ad comedendum et devastandum bona eorum ». 

Analoghe accuse riguardano i figli di Matteo. 

Galeazzo, nel Piacentino « omnibus bonis ad mensam 
sacram episcopatum ecclesie Placentine spectantibus spo- 
liavit, domus, monasteria, vineas et arbores ad mensam 
ipsorum spectantia seva fecit impietate vastari et ea que 
de redditibus et proventibus eiusdem mense percipi po- 
tuerit suis applicavit ». 

Contro Marco, l’ interrogatorio dei testi concerne « de 
occupatione bonorum ecclesie terdonensis » (1). 

Contro Luchino, capo d’accusa è « quod expulit de 
terris quas occupat administratorem ecclesie Papiensis et 
possidet iura, castra et bona dicte ecclesie Papiensis ». 
Ed accuse simili riguardavano Stefano a Vercelli. E grave 


(1) MICHEL, op. cit., p. 814. 
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accusa: i Visconti impediscono « ne per mercatores Medio- 
lani morantes pecuniam decime per sedem apostolicam 
dudum imposite in subsidium. terre sancte, collectae in 
partibus illis ad sedis predicte cameram ac procuratores 
dicto legato debito -quomodolibet differantur ac pecunia 
pro necessariis expensis et diversis incumbentibus, pre- 
latis ecelesiarum et aliis qui in predicti legati curia com- 
‘morantur iuxta dispositionem ipsorum ad eos aliquatenus 
transmittantur ». 

Ed ecco perchè i documenti del processo mostrano 
tanta acrimonia contro quelli che sembrerebbero sempli- 
cemente gli esecutori degli ordini del Signore come Scoto 
di San Gemignano e Francesco di Garbagnate. Sono quelli 
che — dice Giovanni XXII — « falsis adulationibus ipsum 
laudant et cum eo ad iniquitatis opera per nequiciam ra- 
piuntur ». L’opera di spogliazione dei luoghi pii era a 
vantaggio del Signore e di quanti lo circondavano. 

Ed un passo qui conviene ricordare di Giovanni da 
Cermenate (1). Non essendovi alcuna occasione di guerra, 
anzi tutto essendo propenso alla pace, mentre i contadini 
pacificamente aravano i campi, in tutto quell’anno (1315) 
avrebbe cessato il furor della guerra « ni domestici con- 
sultores Mattei de se graviter questi forent, eius negli- 
gentiam accusantes. In camera eius inquiunt, non ut ex- 
pedit, sed segnius, opinione civium, hostibus bellum geri, 
nec propterea eorum bursis requiem dari. Non nos modo, 
sed haec per urbis compita mussant cives, quibus merce- 
nariorum militum minime cessare videntur expensae... ». 
Dove la guerra appare ripresa non per volontà dei Vi- 
sconti, ma per impulso dei loro consiglieri. 

Nè si ha da credere che le violenze fiscali apparten- 
gano al piano di lotta contro la Chiesa ed il Papato. Gli 


(1) Historia, ed. FRARRAI, p. 146. 
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ambasciatori pontefici del 1317 già notano « quod exactio- 
nes et extorsiones pecuniarum graves et grandes fuerint 
ibi (Milano) et alibi in pluribus modis et artibus exqui- 
sitis, vnde ingemiscunt subditi... » (1). E si dice a che cosa 
serva il denaro: «... sub tali tirannide secretius ingemi- 
scunt nec audent loqui, timentes pati amplius, quia non 
inveniunt promptum refugium pro se ipsis, qui cum exac- 
tionibus pecuniarum mirabilibus et miserabilibus extorcio- 
nibus publicis et privatis et modis exquisitis tenent sti- 
pendiariorum tantam multitudinem et crudelem, quod viri 
etiam costantes merito metuunt...». 

Nel 1323 Galeazzo Visconti era occupato nella guerra 
contro l’esercito ponteficio-angioino ed un corrispondente 
da Genova di Giacomo II d'Aragona così notava: « do- 
minus Galeaz facit maximas expensas et mediolanenses per 
vim sibi respondent tamquam afflicti expensis » (2). 

Ma questo bisogno di danaro e la gravezza dei tributi 
non erano causati solo dalle necessità di guerra. Il feno- 
meno è più generale e più grave. 

Pai 

IV. Poco dopo la metà del secolo XIV un notaio nova- 
rese propostosi di esporre tutto il ciclo della storia lombarda 
dalla disgregazione comunale del secolo XIII al trionfo 
dei Visconti volendo spiegare le numerose dedizioni di 
comuni alla parte angioina dell'inizio del trecento addu- 
ceva come causa (3) « quia cives non patiebantur expen- 
sas guerrarum supportare » ; il tesoro del Regno provve. 
deva a tutti i bisogni delle città suddite. Sarebbe difficile 
trovare fatti che ci possano avviare in qnest’ ordine di 
idee. La signoria angioina poteva assai mediocremente 


(1) RIEZLER, op. cit., p. 27. 
(2) FINKE, Acta Aragonensia, p. 387. 
(3) PETRI AZARII, Liber gestorum in Lombardia, R. I. S., XVI, 


col. 303. Pi 
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— specialmente dopo la perdita della Sicilia — provve- 
dere ai bisogni dei comuni. 

Ecco qui il caso di Cremona: in lotta contro Matteo 
Visconti, per il comune di Cremona trovantesi « in magnis 
necessitatibus », « multi et multi boni homines, tam nobi- 
les quam populares » si impegnarono «in multis et quam- 
pluribus contractibus et diversis temporibus multas et mul- 
tas quantitates pecuniae ad quatur denarios librae... » (1). 

L’ impoverimento dei comuni è fenomeno generale. 
Forse una delle cause è appunto il prevalere dell’ ele- 
mento borghese cittadino : il comune si trova privato della 
larga base economica già fornita dalle consorterie feudali 
proprietarie della terra , prima dominanti nel comune. 

La stessa Asti — uno dei più floridi comuni della Lom- 
bardia occidentale — ci si presenta impoverita : nel 1336 
il comune ringraziava la città suddita di Bra per l’invio 
di 500 lire a lei necessarie per le spese; e già preceden- 
temente sappiamo di un mutuo di 400 lire contratto nel 
1319 dal comune astense presso gli stessi braidesi (2). 

Pietro Azario ci parla delle grandi strettezze finan- 
ziarie di Teodoro Paleologo di Monferrato costretto a ven- 
dere e ad impegnare non pochi castelli (3), pur avendo a 
diverse riprese l’appoggio finanziario del padre, l'impera- 
tore di Costantinopoli, Andronico II (4). 

Nel 15327 la marchesa Argentina Spinola prendeva 
a mutuo dai banchieri astigiani 24000 fiorini, dando in 
pegno il castello di Ponte Stura (5); poco dopo, nel 1333 


(1) Codex diplomaticus Cremonae, ed. ASTEGIANO, IT, p. 37. 

(2) GasorTO, Ricerche e studi sulla storia di Bra, Bra, 1892. 

(3) Op. cit., RIS, XVI, col. 422. 

(4) Vedi per ora il Diplomatarium Veneto. - Levantinum, ed. THO- 
MAS, p. 117 e seg. 

(5) Bexvenurto SAN Gioraro, Iisforia Montisferrati, in RIS, 
XXIII, col. 407. 
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il marchese passa una obbligazione per 9900 fiorini ai 
banchieri di Tiglio, somma usata «in evidentibus neces. - 
sitatibus ipsius d. Marchionis, maxime pro exhonerando 
de multis variis et diversis debitis et creditis quibus et 
pro quibus res et bona sua ac fidem obligaverat in ma- 
gnis summis pecunie, tam pro recuperatione loci Care- 
xane de forcia et manibus Gaspardi de Rodobio qui dic- 
tum locum Carexane tenebat munitum et etiam dicebat 
se habere debere libras sex milia papiensium, cum etiam 
pro soluendis debitis magnarum et diversarum quantita- 
tum initis ac factis ac contractis cum diversis personis 
super castro Montiscalvi et etiam pro solutione stipen- 
diariorum equitum tam theutonicorum quam ytalicorum 
quibus idem d. Marchio astrictus erat respondere de ma- 
gnis summis pecuniarum et stipendiorum, considerando 
quod aliter comode non poterat se exonerare nec cum 
honore suo pertransire , nisi plenarie satisfieret predictis 
creditoribus et stipendiariis equitibus die noctuque infe- 
stantibus » (1). 

Ed il mutuo contratto per un anno al 10 per cento 
così poco bastava che il marchese il 12 dicembre dello 
stesso anno dovette farsi imprestare da un Vialardi di 
Vercelli 143 fiorini, dati « domino Guillelmo de Thenis 
stipendiario ipsius domini Marchionis pro parte soldorum 
seu stipendiorum » ed in pegno lasciava un suo destriere 
depositato presso un oste di Vercelli (2). 

Nel marzo del 1337 il debito del marchese verso detti 
banchieri era salito a 15000 fiorini, pur detratti i redditi 
della castellania di Moncalvo che avevano in pegno. 


(1) Archivio di Stato di Torino, Monferrato (carte di nuova addi- 
zione). E vedi per gli avventurieri sotto e Documenti VI e XVI. 
(2) Ibidem. 
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1 In realtà le condizioni generali degli stati e dei po- 

‘ poli erano nel trecento assai trasformate e le spese di 

una guerra, dell’ assoldave numerose schiere di avventu- 

rieri, dell’amministrazione, del governo, si erano fatte così 

I gravi che doveva avvenire naturalmente l’ eliminazione 
\ degli organismi meno robusti. 

Ed uno staterello che era pur destinato a scomparire era 
ad esempio appunto il Marchesato di Monferrato. Appunto 
per le sue continue necessità finanziari Teodoro Paleologo 
fu costretto a mettersi sotto la protezione del re di Francia 
cui il 25 gennaio 1335 giurò fedeltà, avendone in cambio 
una pensione annua di mille fiorini (1). Allo stesso bisogno 
di denaro si deve il successivo matrimonio del figlio Gio- 
vanni con la nipote del cardinale di Comminges, che gli 
portò una dote di 40000 fiorini; e più tardi quando, spo- 
sata in seconde nozze Isabella di Majorca, non potè esi- 
gere se non piccola parte della dote cospicua di 70000 
fiorini promessagli, per sostenere la guerra contro i Vi- 
sconti, gli fu necessario ricorrere al tesoro pontificio ed 
al comune di Genova cui diede in pegno Novi per un mutuo 
di 17000 ducati (2). 

Nè mancano altri esempi: Chieri, vecchio comune 
signorile, a base puramente rurale, o quasi, via via che 
si avanza nel secolo XIV, trova sempre maggiore dif- 
ficoltà per difendere la libertà prima gelosamente cu- 
stodita (3). 

Un registro delle consulte del Maggior Consiglio per 


(1) Vedi Documenti n. II". 

(2) Rinvio per la documentazione alla mia edizione di Pietro 
Azario, in corso di stampa. 

(3) Vedi L. CisrARIO, Storia di Chieri e gli accenni nel mio 
lavoretto, Per la storia economica di Chieri, nel “ Boll. Soc. Storica 
Subalpina ,,, 1912. 
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il periodo 1328-29 a noi per fortunata eccezione giunta 
ci attesta il carattere quasi unicamente finanziario di 
tali difficoltà (1). 

La decadenza delle economie comunali doveva natu- 
ralmente portare i comuni ad appoggiarsi al governo an- 
gioino lontano e tale da dare speransa di vita alle auto- 
nomie locali; poi fallito questo tentativo si doveva arri- 
vare ad una associazione di tutte le energie in una unità 
non solo guerresca, ma anche e sopratutto economica (2). 


V. Lo stato milanese negli anni successivi al 1311 
ci compare come una federazione di città rette da Matteo 
Visconti o dai figli o da parenti ed amici. Per verità En- 
rico VII aveva riunito in una lega tutte le città in cui 
prevalevano i « sacri imperii fideles » , sotto la direzione 
del capitan generale Werner v. Homberg, ma morto l’im- 
peratore, naturalmente erano scoppiati dissensi fra il prin- 
cipe tedesco ed i vicari imperiali indigeni e Matteo ri- 
mase capo di tutta l’organizzazione: « nullus remansit qui 
.in fortia Mattei non esset, et exaltatum est nomen eius 
et amplificata eius dominatio » (3). 

Non era ancora lo Stato, ma la naturale preparazione. 
Era un agglomerato di città, non sufficientemente com- 


patto per resistere alle forze disgregatrici interne ed. 


esterne, come apparve durante la crociata angioino-pon- 
tificia, ma il bisogno di rispettare gli interessi locali non 
permetteva ancora di sacrificare le autonomie cittadine. 
Le città che appartenevano al sistema visconteo erano: 
Milano, Novara, Monza, Como, Bergamo, Lodi; Piacenza, 


(1) Ne parlerò presto in uno studio sul comune di Chieri nel M. E. 

(2) Sulla signoria angioina vedi gli accenni vari in R. CAGGESE, 
Roberto d’ Angiò. 

(8) B. MorigiIa, Cronicon Modoetiense, RIS, XII, col. 1112. 
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Pavia, Alessandria, Tortona (1). In ciascuna era podestà 
Pi un membro della vasta consorteria viscontea. 

Anche i rapporti matrimoniali servivano ai disegni po- 
litici viscontei : i quattro figli e le cinque figlie di Matteo 
coi loro matrimoni fecero entrare varie importanti famiglie 
lombarde nella rete viscontea (2). Da questa vasta sfera 
d’ influenza partono gli intrighi su Asti, le insidie a Ge- 
nova, le trattative con i Marchesi di Saluzzo e di Mon- 
ferrato, mentre nel trattato di Lombriasco si cerca di 
segnare una prima linea di demarcazione fra gli interessi 
viscontei e gli interessi sabaudi (3). 

L’ elemento. su cui i Visconti si appoggiarono nelle 
varie città e zone per realizzare i loro progetti, noi lo 
conosciamo attraverso ai documenti del processo eccle- 
siastico del 1322-1323. Il processo, già conosciuto da vari 
storici, diede da ultimo argomento alle ricerche dell’ Otto, 
nella memoria sopra ricordata (4). Qualche notizia è però 
ancora possibile aggiungere. | 

Gli inquisitori il 13 gennaio 1322 avevano citato 
Matteo Visconti a comparire il 29 febbraio per rispondere 


(1) L’Azario spiega l’ unione delle città lombarde a Milano sotto 
i Visconti in quanto esse capivano che “ capite dissoluto membra de 
facile dissolvuntur ,, (RIS, XVI, col. 805). La sueitata relazione dei 
diplomatici pontitici nel 1317 mostra appunto una assemblea dei rap- 
presentanti delle città a Milano (RIEZLER, op. e loc. cit.), per rispon- 
dere ai rappresentanti di Giovanni XXII. Le città pagavano a Matteo 
Visconti un tributo (vedi Codex Stafutorum Alerandrine, ed. 1547, 
p. 398). Vedi oltre alle vecchie opere del CiroLLa, del GAROTTO, ecc. 
il riassunto del BurLER, The lombards Communs, Londra, 1906, aspet- 
tando che alla storia d’Italia pensino gli italiani. 

(2) Vedi P. Lrrra, Le famiglie celebri d’ Italia, tom. 1 è ctr. Mi 
CHEL, Op. cit., p. 321. 

(8) Vedi SCARABELLI, Paralipomeni di Storia piemontese, in Ar- 
chivio Storico Italiano, vol. XIII; cfr. GABOTTO, Storia del Piemonte 
nella prima metà del secolo XlV, p. 82 sgg. 

(4) Vedi specialmente Capasso, op. cit., p. 304 e sgg. 
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delle accuse (1). Ad Asti comparvero allora, il 20 gennaio, 
gli ambasciatori del comune di Milano, Giacomo Perdepeti, 
Pietro di Monza ed un procuratore di Matteo, Ambrogio 
di Abbiate con un notaio a trattare. E curioso, se rifiuta- 
roao dapprima di portare a Milano le lettere di citazione, 
pretestando la probabilità di essere per via spogliati dai 
fedeli dei Visconti, di fronte alle minaccie ecclesiastiche 
finirono per acconsentire (2). i 

Negli atti processuali sono raccolte le procure con 
cui Matteo ed i figli elessero procuratori per comparire 
di fronte al tribunale inquisizionale Bonaccorso dei Zebidi 
e Balzaro di Desio (83). 

La giornata capitale del processo fu il 25 febbraio e 
merita di essere meglio ricordata (4). 


(1) OTTO, op. cit., p. 154. 

(2) Il 21 gennaio si convenne fra gli inquisitori ed i messi mila- 
nesi che questi appena portate le lettere citatorie a Milano e comu- 
nicate, dovessero avvertire o fra Marchisio a Brescia (non il Mar- 
chese di Brescia come dice il Capasso!) o fra Bartolomeo di. Mon- 
cucco canonico a Como e nipote di frate Giordano da Moncucco, uno 
degli inquisitori. Fra Bartolomeo avrebbe inviato allo zio una “ lic- 
tera sub methaphora ,, che giunse infatti a Valeuza il 21 febbraio. La 
lettera era scritta “sub metaphora comutationis prebende ,, di fra 
Bartolomeo. 

(3) La procura di Marco Visconti è del 13 marzo “ in Terdona, in 
claustro maioris ecclesie , Marco si dice “ Terdone et Alexandrie po- 
testas ,,., Furono testi “ dominus Giraldinus de Falconibus de Regio 
miles et socius vicarii d. Marchi, Amigaldus de Dominicis et Anto- 
nius de Ziliano ,, (cod. bol. fol. 1692). Luchino nominò i procuratori il 
14 seguente ed il documento fu “ actum Papie videlicet in monasterio 
S. Maiolis Papie, cluniacensis ordinis...j testes ad hoc vocati venera- 
biles et religiosi viri domini Petrus Dei gratia prior monasteriì S. Maio- 
lis Papie et Camerarius in provintia Lombardie cluniacensis ordinis, Ge- 
rardus archipresbiter maioris ecclesie Papie, Bergundinus Tortus ca- 
nonicus dicte maioris ecclesie, Cavalchinus Taconus, Baruabas de Curte 
filius d. Justi et Bonifucius de Curte filius d. Jacobi cives civitatis 
Papie ,, (tol. 163). Giovanni e Stefano Visconti, Scotto di Germiguano 
e Francesco da Garbagnate fecero le procure il 22 febbraio (fol. 175 e sgg.). 

(4) Notizie troppo riassuutive e contuse dà sul fatto il CAPASSO, 
op. cit., p. 307. 
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I procuratori viscontei recatisi da Milano ad Ales- 
sandria (1) cercarono di mettersi in rapporto cogli inquisi- 
tori installatisi nel vicino borgo fortificato di Bergoglio 
sotto la protezione del Capitan generale della Chiesa e 
di re Roberto, Raimondo di Cardonas, del Senescallo regio 
| per il Piemonte, Bernardo di Monteserino, e del vicario 
regio di Bergoglio, Bernardo di Barbarana (2). 

Il 24 febbraio per mezzo di un rustico dei dintorni, 
tal Mantellina (3) di Bassignana, chiesero agli inquisitori 
il passaporto per portarsi a Bergoglio. Fu loro rifiutato, 
ma solo per una sottigliezza giuridica ; il messo non aveva 
documenti che comprovassero la sua qualità ufficiale di 
nunzio speciale « pro dicta fidancia recipienda » (4). 

Il 25 mattina, Mantellina ritornò con una lettera degli 
ambasciatori milanesi scritta « in glarea Tanari, XXV fe- 
bruarii, hora tercie » (5). Si scusavano di essersi serviti di 
uno che non era se non un messo occasionale ; per to- 
gliere motivo a qualsiasi questione pregavano « quatenus 
vobis placeat dictum publicum instrumentum fidantie nobis 
per vestros nuntios transmittere super ripam Tanagri, in 
quo loco erimus pro accipiendo fidantiam » (6). E final. 
mente l’ inquisitore fra Giovanni ed il vicario regio Ber- 
nardo di Barbarana « accesserunt ad ripam fluminis Ta- 
nagri inter Bergolium et Alexandriam et ibidem dederunt 
et tradiderunt » a procuratori viscontei le contese lettere 
di garanzia » (1). 


(1) Equivoca il Capasso (p. 808) dicendo Alessandria e Tortona 
già in mano ai poutiticio-angivivi. Ciò avvenne solo in seguito. 
(2) Cod. bol. fol. 99v. 
(3) Cod. bol. fol. 105v, 
(4) Cod. bol. fol. 99v. 
(5) Cod. bol. fol. 119r. 
(6) Cod. bol. fol. 1057. 
(7) Cod. bol. fol. 99v, 
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Frattanto per ordine degli inquisitori riuniti in tri- 
bunale nella chiesa locale il vicario regio faceva procla- 
mare per le vie e sulle mura che nessuno osasse offen- 
dere Matteo Visconti citato a comparire quel giorno (1). 

Dopo avere aspettato tutto il giorno, al tramonto, gli 
inquisitori fecero proclamare dalle mura se nelle vici- 
nanze si trovasse Matteo Visconti. Quindi « hora tarda, 
post complectorium », fecero leggere le bolle pontificie 
riferentisi alla missione loro data e chiesero ad alta voce 
se Matteo Visconti fosse presente. Nessuno avendo risposto 
all’ intimazione, dichiararono il citato contumace (2). 

Però dopo, « circa principium noctis » comparvero fi- 
nalmente in Bergoglio i tanto attesi procuratori viscontei 
e, presentate le loro procure, diedero comunicazione so- 
lenne delle eccezioni che Matteo Visconti opponeva alla 
citazione del 13 gennaio (3). 

Preso atto dell’arrivo dei procuratori e della consegna 
delle eccezioni, gli inquisitori diedero appuntamento per 
il giorno dopo. La risposta fu completamente negativa. Alle 
affermazioni di Matteo di essere impedito di muoversi 
per le sue condizioni di salute, risposero come « publicum 
et notorium existat quod senectus et infermitas podagre 
et arenarum et alie per eos allegate Mathei prefati non 
sint sontice nec tales que ipsum impediverint vel impe- 
diant venire et comparere coram eis si vellet, cum omni 
die per civitatem Mediolanensem et extra quando sibi 
placet equitet et laboret pro suis negociis, robustus et 
fortis, locusque de Bergolio, ad quem dicunt eum non 
posse venire secure, propinquus, imo quasi contiguus, 


(1) Cod. bol. fol. 99". 

(2) Cod. bol. fol. 101v. 

(3) Cod. bol. fol. 117. Il documento è edito dall’ OTTO, op. cit., 
p. 17. 
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ut apparet ad oculum, Alexandrie et locis que idem Ma- 
theus sua tenet tyrannide occupata et usque ibi saltem 
venire potuisset ». (1) 

Partiti i procuratori, dopo aver naturalmente rifiutato 
di portare a Milano due bolle recenti di Giovanni XXII 


relative al processo, mentre si attendeva a completare il 
processo contro Matteo, chiuso poi il 14 marzo seguente 


con la nota sentenza edita dall’ Ughelli (2), si apriva il pro- 
cesso contro i figli di Matteo citati per il 1 marzo (3). I pro- 
curatori da Alessandria chiesero il 28 febbraio nuovo salva- 
condotto ed il 1 marzo presentavano nuove eccezioni ana- 
loghe a quelle presentate per il padre (4). Naturalmente 
anche queste vennero respinte. 

Più tardi, il 9 aprile i procuratori scrivevano agli in- 
quisitori ricordando la promessa loro fatta di consegnare 
una copia del processo per 12 fioriui d’oro, e pregavano 
di inviarla Joro in Tortona dove erano pronti i denari (5). 

Frattanto il 19 marzo da Valenza dove gli inquisitori 
si erano ora installati incominciava il processo contro 
tutti i colpevoli di avere prestato aiuto ai Visconti. I 
primi ad essere colpiti furono i ghibellini della regione 
circostante: 22 persone di Valenza dovevano comparire il 
27 marzo, 25 di Montecastello il 28 e così pure 18 di Pe- 
cetto; il 29 era il giorno assegnato per 38 persone di 
Bergoglio ; il 3 aprile 41 persone di Tortona e 56 di Ales- 
sandria il 6 aprile (6). 

Altre citazioni seguirono il 2 aprile: il 20 aprile do- 
vevano comparire 203 persone di Milano, 15 di Voghera, 


(1) Cod. bol. fol. 128r. 
(2) Italia Sacra, IV, col. 202. 
(3) Cod. bol. fol. 154, 
(4) Cod. bol. fol. 2137. 
(5) Cod. bol. fol. 215v. 
(6) Cod, bol. fol. 285v. 
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6 di Lomello, 3 di Bassignana ; il 1 maggio, 31 persone 
| di. Vercelli, 16 di Confienza, 13 di Robbio; il 3 maggio, 
45 di Novara; il 6 maggio, 38 di Pavia (1). 

Un nuovo gruppo di citazioni seguì solo più tardi (2); 
il 6 ottobre si citarono per il 6 novembre 185 persone di 
Milano. 

Un quarto gruppo di citazioni si ebbe al principio 
del 1323. Il 12 gennaio 1323 si citarono 30 persone di 
Milano, 13 di Como, 9 di Bergamo, 9 di Lodi, 16 di Cre- 
mona, 15 di Crema. 

Un quinto gruppo di citazioni si ebbe nel febbraio: 
il 12 febbraio 1323 vennero citati per il 15 marzo 145 
persone di Milano, 5 di Bergamo, 5 di Lodi, 30 di Cre- 
mona, 6 di Soncino, 8 di Castelleone, 49 di Como, 30 di 
Bergamo, 3 di Villa. 

Nell'aprile si ebbero nuove citazioni: 116 di Milano, 
° 18 di Treviglio, 20 di Crema, 76 di Varese, 15 di Ber- 
gamo ; 17 altri elementi vari. 

Nel luglio altre ancora: 112 di Milano, 28 di Crema, 
5 di Cremona. 

Complessivamente si ebbero circa 1465 citazioni di 
cui quasi 800 riguardarono unicamente Milano. Numero 
certo considerevole, sebbene gli inquisitori abbiano colpito 
soltanto gli elementi più spiccati, poichè la massa della 
popolazione bassa era completamente indifferente; al Se- 
nescallo angioino i della Torre dicevano pochi anni prima: 
« sì plerique qui nunc vobiscum sunt, hostes vestros vide- 
rint meliores, illico secuti erunt » (3). 


(1) Cod. bol. fol. 297. 

(2) Per gli avvenimenti politico-militari vedi OTTO, op. citata, 
p. 155 sgg. 

(3) Johannis de ('ermenate Historia, ed. FERRAI, p. 141, 
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VI. Esaminiamo ora questa massa di ghibellini, o per 
meglio dire di partigiani dei Visconti. Infatti l'accusa che 
gravava su di loro era unicamente di aver cooperato prima 
con Matteo e poi con Galeazzo. 
| Nelle liste dei milanesi citati troviamo anzitutto sempre 

alcuni membri della vasta consorteria viscontea. Ci sfilano 

davanti Matteo Visconti « dictus cimiliarcha », Roberto Vi. 
sconti « dictus archipresbiter », Giacomo Visconti « ordi- 
narius ecclesie Mediolanensis », Francesco Visconti « iuris- 
peritus » e poi Vercellino, Lodrisio, Leone, Ottorino, 
Vescontino, Paolino Visconti, Guidetto del fu Ottobono. 
In altra lista troviamo Azzone Visconti « prepositus ecclesie 
sanoti Ambrosii » Gasparino del fu Pietro Visconti, e 
l'omonimo figlio di Francino Visconti, Vesconto fratello 
di Roberto Visconti, Beltramo Visconti « ordinarius ec- 
clesie Mediolanensis », Giovannino detto Cattaneo del fu 
Negro Visconti, poi Ottorino del fu Ubertino Visconti e 
Gasparino del fu Pietro Visconti, poi Guido Visconti <« or- 
dinarius ecclesie mediolanensis ». o 

Sono rappresentate le grandi famiglie cittadine ;con 
tutti i loro membri: i Pusterla, i Crivelli, i da Carcano, 
i da Mandello, i da Soresina, i Pirovano, i Casati, i Gon- 
falonieri, i da Monza, i Pietrasanta, i della Croce, i Lam- 
pugnano, i Borri, i Giussano, i Mantegazza, gli Scaccaba- 
rozzi, i da Castelleto, gli Aliprandi, i Medici, i Cigada, i 
Litta di Arluno, i da Merate, i Sommaruga, i Marliani, i 
da Vimercate, i Meravigli, i da Besozzo, i Pozzobonello, 
i da Garbagnate, ‘i da Bressano, i da Sesto, i Bossi, i Ca- 
nola, i Caimmi, gli Zotta etc. 

Figurano numerosi giurisperiti: Ruggero da Casate, 
Pietro da Monza, Castellano da Giussano, Salvario Ali- 
prando, Giovannino da Pontirolo, Andrea di Ottone, Pasio 
di Briosco e suo figlio Guizzardo, Stefano di Vimercate, 
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Ubertazzo Meravigli, Diomedino Bossi, Guido di Birmio, 
Marino Carpano, Cabrio di Vimercate, Salino di Vimercate, 
Beltramo Taono, Guido da Birago, Francesco Aliprandi, 
Ardighino Villano, Baldolo Borri poi < magister Antonius 
de Parma medicus », « magister Ambrosius de Brossano 
medicus », « magister Avondus de Zermijgnaga phisicus » ; 
poi funzionari al servizio dei Visconti: « Leo de Dugnano 
iudex », « Petrus de Rosariis vicarius Mathei Vicecomitis », 
« Lanfrancus Mussus potestas comunis Mediolani », « Gi- 
rardus Spinola capitaneus guerre », « Perrinetus Trota ma- 
gister monete », « Fasolus capitaneus comunis Terdone », 
« Lanzea de Cortesela iudex Marchionis Montisferrati », 
« Johannes de Cremona, vicarius in Alexandria », < Jaco- 
bus Qualiotus papiensis iudex mediolanensis subrogatus 
loco Scoti de Sancto Gemignano » (morto quindi prima 
del 6 ottobre 1322), « Vegionus hostiarius quondam dicti 
Mathei heretici », « Jacobus de Falconibus iudex et offi- 
. cialis in Mediolano », « Bergaminus custos castri Papien- 
sis », « Brigata Cornus qui custodit pontem Ticini », « Cor- 
radinus de Casteliono notarius olim Scoti » , « magister 
Corradus de Limidi et Anselmus de Viglivano ambo ma- 
gistri comunis Mediolani ». Poi non pochi connestabili agli 
stipendi dei Visconti come « Aquilantus Theotonicus, Me- 
liadasius de Aragonia, Hugetus de Campana, Gotofredus 
de Sexio, Petrinus et Johanninus de Cocconato, Albericus 
de Rimino, Paulus de Puteobonizo, Henricus Griveselus, 
Guillelmus Malpotus, Zavala de Sexio, Guillelmus de Re- 
zemonte, Polinus de Verduno, Iohannes de Ililita, Ameus 
de Lucentio, Michael de Luria, Marmetus de Malconzsilio, 
Franciscus de Lucentio, Conradus Theotonicus », e poi 
ancora altri come « Rugerius de Oculo, Nellus de Massa, 
Conuradus Theotonicus, Henricus de Seversengo, Picotus 
de Casate, Viarenchus de Favencia, Sucius de Ringo ca- 
pitanus, Gufredus de Rodobio, Gorgosanus theotonicus, 
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Fredericus Palo, Philipus de Craviate, Albertana de Alba, 


Sancho Aragonie, Gonela de Intermeneya, Guelusco de 
Massa, Franciscus de Luciis, Guillelmus de Lemonte etc. ». 

Numerosa poi la serie degli ecclesiastici: « clerici » 
come Angelino Marcellini, Francesco da Aliate, Bonolo di 
Lodi, Zunfredo e Luchino di Castana, Tommaso degli Ar- 
rigoni; e poi « Guidatius de Turbis prepositus ecclesie de 
Segrate, fratres Paulus S. Dionisii mediolanensis, Beltra- 
mus de Miramundo monasteriorum abbates; lacobus pre- 
positus ecclesie de Nerviano, frater Iacobus Morigia de 
Sancta Agatha Modoetie, presbiter Michael de Besutio 
capellanus ecclesie S. Raphaelis Mediolani, frater Otto de 
Glaxiate ordinis Humiliatorum, frater Ricardus electus in 
. abbatem monasterii de Arona » ; poi i « fratres Paganus 
de Castello, Matheus de Castello, Iacobus de Bussero, Ste- 
phanus Zambellus de Pozolo qui dicitur Zanzinus, Robertus 
Ciserus, Ottinus de Meilino, omnos hospitalis Brolii Me- 
diolani »; « frater Andreas de Monte hospitalis S. Ambrosii 
Mediolani , frater Manuel prepositus domus de Brinate, 
Symon prepositus S. Barnabe mediolanensis, presbiter 
Matheus capellanus de Cassano super Abduam, Paulus de 
Garbagnate, Bellanus Zota capellanus S. Protasii in Cambo 
Mediolani, Beltramus de Bossis prepositus ecclesie de Ca- 
stroseprio, presbiter Panzia Peralonus capellanus S. Lazari, 
presbiter Galvaneus Bonono capellanus S. Zeni, presbiter 
° Galvaneus Mantegacius capellanus S. Marie Secrete Me- 
diolani, Philippus Capellus canonicus de Corbeta, Ubertus 
Nota capellanus ecclesie S. Calimeri Mediolani, presbiter 
Ardicus de Canturio canonicus: canonice decumanorum 
Mediolani, Dominicus de Canturio canonicus de Angleria, 
frater Otto Cataneus hospitalis S. Ambrosii, frater Corra- 
dus de Arluno monachus monasterii S. Victoris Mediolani, 
presbiter Guillelmus qui dicitur Polastra . beneficialis ec- 
clesie S. Salvatoris in Senodochio Mediolani, frater Phi- 
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lipus Vicecomes monasterii de Clivate, presbiter Miranus 
Sanguis hospitalis novi Mediolani, presbiter Girardus de. 
Fenegroe capellanug ecclesie de Fagnano, Francinus Ga- 
tarubea canonicus ecclesie S. Ambrosii, frater Thomasius 
Nasus ordinis Humiliatorum de Vicobaldono, frater Pa- 
ganus de Besozero ordinis Minorum, frater Faciolus de 
Briosco ordinis minorum, presbiter Iacobinus de Ianua, 
Beltramus de Licurti canonicus ecclesie de Modoetia, An- 
gelus Vicecomes presbiter, Ferrus de Gisulfis prepositus 
plebis de Locate, presbiter Manfredus capellanus dicte 
plebis, frater Raynerius de Desio monasterii S. Dionisii, 
Oddo Ravacocta prepositus ecclesie Galiani, Uglinus Ra- 
vacocta canonicus eiusdem ecclesie, presbiter Johannes de 
Grassis canonicus eiusdem ecclesie, Beltramus de Bergon- 
zonis prepositus ecclesie de Summo, Ranzoldus canonicus 
ecclesie de Nerviano familiaris Johannis vicecomitis; pre- 
sbiter Filippus capellanus ecclesie de Casirate, presbiter 
Manfredus Zuarius, presbiter Franciscus de Cardano ca- 
nonicus eiusdem ecclesie, Albericus Badus benificialis ec- 
clesie S. Protasii de Tricio, frater Ambrosius de Mercato 
prior fratrum S. Marie Carmelitarum Mediolani, Berreta 
de Casate canonicus de Gorgonzola, Filipolus Bossus be- 
neficialis canonice S. Ambrosii frater Iacobus hospitalis 
de la Columbeta, Dolus de Lomacio presbiter de Fossato, 
magister Ardighinus de Gulasicca canonicus de Segrate, 
presbiter Iohannes Cignola dictus Blanchus capellanus 
ecclesie de Maconago , Lantelmus prepositus ecclesie de 
Masino, Beltramus de Pistina parochus S. Victoris, frater 
Symon Gurforus canonicus ecclesie de Cresenzago, Iulius 
et Guillelmus Vicecomites tustodes ecclesie Mediolani, 
Petrucius filius quondam Mathei Vicecomitis cimiliarche 
canonicus de Cornate, Meldotus de Mezana canonicus ec- 
clesie de Mezana, Ambrosius de Teriago canonicus S. Geor- 
gii in Palacio etc. etc. ». 


r 
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Lista davvero lunga, ma che ho voluto mettere sotto 


| gli occhi dello studioso per far comprendere meglio i rap- 


2 


porti intensi dai Visconti avuti con il clero della regione 
milanese, Tutti devoti ai Visconti perchè , naturalmente, 


‘appartenenti a quella classe della popolazione interessata 


nella esistenza dello Stato visconteo. - 

Ad Alessandria l’ elemento favorevole ai Visconti è 
rappresentato dai Lanzavecchia, dagli Inviziati, dai Mer- 
lani, con tutte le loro clientele; a Bergoglio gli Staca- 
nelli, Natta, Sacchi, Squarciafichi, Collo e Parella; a 
Montecastello i Brizzi; a Tortona gli Opizzoni, i Guido- 
boni; a Valenza i da Sartirana, i Grassi, i Remusii ed 
un «Salvaynus Salvaticus iurisperitus » } a Pecetto gli 
Strolomia, i Rizzi; a Pavia i Beccaria, i da Corte, i 


Porri (1); a Voghera i Balduini ed i Boccardi; a Lomello 


i da Fossato; a Novara i Tornielli, i Caccia, i Tettoni, 
i Barbavara, i da Fossato, i « capitanei de la Stricta de 
Archamariano » ; a Vercelli i Tizzoni, i da Borgaro, gli 
Arborio, i Sonamonte ; a Como i Rusca rappresentatati da 
Franchino Rusca « capitaneus Cumarum » e Ravizza Rusca 
« potestas Cumarum » (nel gennaio del 1323); i da Lu- 
cino, gli Avogadro, i Rezzonico; a Bergamo i Suardi; a 
Lodi, i Vistarino e «Joannes Pancerus potestas Lau- 
densis » ; a Cremona i Ponzoni, i Sommo, i Picenardi, 
i Peverari, gli Stanga: a Crema i Guenzoni; a Soncino 
i Cropello; a Treviglio i Bertinoni, i Galinoni, i Pa- 
squerii e « Martinus de la Poma dictus Capitaneus de 
Trivilio » ed in tutte le città l’ elemento ecclesiastico è 
rappresentato in notevoli proporzioni. 

Tutti rigidamente ortodossi, e di tutti si sarebbe po- 
tuto dichiarare quel che due dignitari milanesi — poi 


(1) Ai Pavesi dedicò una nota G. Romano, I Pavesi nella lotta 
fra Giovanni XXII e Matteo e Galeazzo Visconti, Pavia, 1881. 
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anche loro colpiti — scrivevane agli inquisitori di Fran- 
cesco da Garbagnate, « cum ipse sit et semper extiterit 
noster et singulorum religiosorum et ecclesiarum iurium 
specialis et sedulus in nostra civitate defensor...... catho- 
licus et fidelis » (1). 

Di questa folla di citati ben pochi, pochissimi anzi, 
per quanto consta dai documenti processuali accennarono 
a dimostrarsi commossi delle gravi pene religiose minac- 
ciate: solo qua e là alcuno si decise od a scusarsi od a 
presentarsi. Così a scaglioni, gli inquisitori pontefici lane 
ciarono sui contumaci le scomuniche maggiori. A richiesta, 
acconsentirono alle volte a concedere delle proroghe. 

Il caso qui importante è quello dei milanesi. Il 2 
marzo 1322 essendo comparso il solito Ambrogio di Ab- 
biate in veste di ambasciatore di una commissione di 
dodici grandi milanesi (2) — ne era capo Guglielmo della 
Pusterla e ne faceva parte Francesco da Garbagnate Gu- 
glielmo di Casate — che in nome del comune di Milano 
«tune erant venturi in proximum ad Rev. d. Bertran- 
dum..... legatum, pro tractando et ordinando quomodo pre- 
fati citati et alii mediolanenses (si trattava allora solo dei 
milanesi citati il 2 aprile) subtraerent se ab obbedientia, 
fautoria et adhesione prefati Mathei heretici et redirent 
ad mandata Sancte Romane Eccelesie » (53), si accordò una 


proroga di 15 giorni. 


(1) Cod. bol. fol. 172. 

(2) Il primo annunzio dell’invio dei dodici ambasciatori “ ex no- 
bilibus et prudentibus nostre civitatis ,, era stato dato dal Comune 
di Milano il 12 aprile con le richieste di passaporti (cod. bol., fol., 
372v). Altra comunicazione ufticiale del Comune agli inquisitori per 
tale invio avvenne il 29 aprile (ibidem., fol. 875) ed una terza il 14 
giugno (ibidem). 

(3) Cod. bol. fol. 333Y e vedi OTTO, op. cit., p. 157, n. 1. Il Co- 
mune di Milano aveva annunziato l’ invio degli ambasciatori il 12 
aprile con lettera portata da Ambrogio di Abbiate. 


Id 
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Il 10 maggio compartero infatti i nobili milanesi in 
presenza degli inquisitori e affermando che per la brevità 
del tempo « per eosdem nobiles tractatus inceptus non 
poterat commode terminari », chiesero altra proroga di 
15 giorni, « promittentes idem nobiles suo posse fideliter 
laborare et agere ad reducendum cives mediolanenses a 
fautoria et adhesione Mathei prefati » (1). 

La nuova proroga fu concessa e poi un’altra ancora 
il 29 maggio « ut dictus tractatus qui nondum completus 
fuerat, compleretur » e poi di nuovo il 12 giugno, solo, 
ora, per 10 giorni; finalmente il 22 giugno era accordata 
una proroga di un mese. Evidentemente gli inquisitori 
attendevano la scomparsa di Matteo Visconti, morto poi 
appunto il 24 giugno (2). 

Ma il 22 luglio arrivava solo una lettera di Guglielmo 
della Pusterla e suoi colleghi in cui si diceva: « nego- 
tiorum qualitas innovata que postquam venimus Medio- 
lanum tam ex decessu d. Mathei Vicecomitis quam ex aliis 
accidentibus occurrère, accessum nostrum ad vestram 
presentiam retardavit; nunc autem iuxta quod delibera- 
tum heri extitit per sapientes ad vestre paternitatis pre- 
sentiam accedere utiliter firmavimus de presenti » (3). Ma 
frattanto si chiedeva una nuova proroga. 

Gli inquisitori — erano allora a Valenza — aspetta- 
rono fino al 31 luglio; il 31 luglio, sabato, nessuno es- 
sendo comparso, si decise di aspettare il lunedì seguente 
sera. Il 2 agosto nessuno comparve ; si attese il 3, il 4, 
poi si decise di aspettare il 6, giorno in cui finalmente 


(1) Cod. bol. fol. 842v. La lettera con cui il Podestà di Milano 
Lanfranco Musso dei Cavallazzi ed i 12 preposti “ negotiis mediola- 
nensìibus ,, annunziarono l’invio dei legati. 

(2) Cod. bol. fol. 8547, 

(3) Cod. bol., fol. 8587. 
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fu proclamata la contumacia dei milanesi (1). A_ Milano 
vi era evidentemente lotta fra i partigiani della resistenza 
ed i partigiani della conciliazione (2). Il 6 luglio prece- 
dente l’ esercito di Raimondo da Cardona era stato bat- 
tuto a Bassignana da Marco Visconti (3). Ma da Milanoi. 
nobili in questione scrissero « aliquibus personis solem- 
nibus » scusandosi ed allora si accordò un nuovo lasso, 
| sino al 1° settembre. Nè bastò: seguì un'altra proroga sino 
al 1° ottobre. Ma neanche questa volta nessuno comparve 
ed allora si dichiarò nuovamente la contumacia dei mila- 
nesi ed il 6 ottobre si lanciò la sentenza di scomunica, 
mentre si procedeva alla citazione per un nuovo gruppo 
di mila (citati il 6 ottobre per il 6 novembre). 


VII. Un episodio di poco posteriore e relativo ai con- 
trasti fra le due tendenze in cui i milanesi erano divisi tro- 
viamo accennato in alcuni atti del processo. Come è noto, 
in seguito ai dissensi interni, 1 8 novembre 1322 Galeazzo 
dovette abbandonare Milano e rifugiarsi a Lodi; però già 
un mese dopo, l’ 11 dicembre rimetteva piede in Milano. 
Ora, il giorno dopo, il 12 dicembre, essendo in Milano 
l’ inquisitore fra Barnaba, priore dei domenicani, « cum 
plurium turba suorum complicum ». Galeazzo, Marco e 
Luchino si presentarono davanti a fra Barnaba e l’ invi- 
tarono ad assolverli dalle accuse di eresia che incombevano 
su di loro. Il 13 dicembre poi comparvero e fecero la stessa 
richiesta gli altri due Visconti, Giovanni e Stefano (4). 


(1) Cod. bol., fol. 966". 

(2) Vedi su questo punto il CAPASSO, op. cit. 

(3) OTTO, op. cit., pag. 157, e vedi gli accenni in FINKE, Acta 
Aragonensia, III, p. 444. 

(4) Tre sono i documenti che si riferiscono a questo episodio. Vi 
sono i due atti verbali del 12 e del 13 dicembre redatti per ordine 
di tra Barnaba per conservare ricordo delle richieste avute dai Vi- 
sconti e poi vi è l’atto solenne con cui gli inquisitori da Piacenza il 
13 gennaio, prendendo in considerazione le richieste dei Visconti 


Ma fra Barnaba rispose rifiutando : egli non aveva 
i poteri a ciò (1). 
À Evidentemente i Visconti cercavano unicamente di 
calmare gli scrupoli religiosi dei loro seguaci mostrando 
loro d'essere pronti a tuttu ciò che potessero fare senza 
compromettere la loro sicurezza e quella della città. 


VIII. Quale era lo scopo di Giovanni XXII combattendo 
con tanta violenza contro i Visconti? Abbiamo cercato di 
trovare una delle cause principali nella politica fiscale 
viscontea; ma certo con lo svolgersi degli avvenimenti le 
idee ad Avignone si trasformarono assai. Senza fermarci 


a discutere la questione ardua e complessa, può essere 


tissano loro una nuova data per comparire il 24 gennaio seguente. 
Vi è un apparente contrasto tra questi documenti, in quanto fra 
Barnaba accenna ad una richiesta umile e supplichevole, meutre 
l’atto del 18 gennaio parla di contegno violento. L’atto del 12 dicembre 
è in Documenti, n. lI; ecco qui il tratto più interessante della inti- 
mazione del 13 gennaio 1323 (cad. bol. fol. 227v): 

“ Verum quia sicut aliquorum relatio ad nostrum deduxit audi- 
tum, licet prenominati fratres nuper ad presentiam fratris Barnaba 
prioris Provintialis fratrum Predicatorum Provintie superioris Lom- 
bardie qui tnnc Mediolanum, vnde prefatus Galeatius et quidam alii 
ex eius tratribus per fideles et devotos ecclesie fuerant expulsi, adve- 
nerunt, venientes, cum plurima turba suorum complicum et fautorum 
petierint ab ipso Priore se absolvi a processibus factis per nos archie- 
piscopum et inquisitores prefatos ac dictum priorem contra fratres 
eosdem, dicentes quod volebant se purgare ab omni infamia heresis 
cuiuscumque et reconciliari Ecclesie et parere iuri, et maudatis ecclesie 
et d. Pape, d. Legati et nostris ac dicti fratria Barnabe prioris pre- 
dicti. Idem tamen Prior cum super hoc a nobis nullam commissionem 
habuerit, ipsorum petitionem noluit sicut nec debuit exaudire ex eo 
maxime quia dato quod super hiis commissionem haberet, tamen in 
civitate Mediolani ubi premissa petita fuerunt, quam iidem fratres 
precedenti die tyrannice retinuerant per potentiam armatorum quos 
adhuc in eadem civitate habebant, nou posset nec auderet dictus Prior 
secure facere et ordinare et precipere eis que facienda, ordinanda et 
precipienda erant eis iuxta negotil qualitatem ,,. 

(1) Accenua coufusamente a questo episodio già il CAPA8sSO, Op. 
cit., pag. 409. 
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utile richiamare l’ attenzione sui giudizi di Marin Sanudo 
circa la politica di Giovanni XXII (I). 

Scrivendo da Venezia nel 1326 ad un suo corrispon- 
dente, Marin Sanudo affermava di credere fermamento 
« quod dominus noster summus pontifex piam semper in- 
tentionem habuit ad Italiac discordiam concordandam » (2). 
Ma se le intenzioni erano buone, cattiva era l’ applicazione. 
Ed alla politica seguita da Giovanni XXII egli attribuiva 
che « propter timorem et molestiam » i Lombardi avevano 
acconsentito alla venuta in Italia di Ludovico di Baviera 
« de quo nullam voluntatem habebant; tamen ex co quod 
dominia nolebant amittere, ipsum venire fecorunt ». 

Con dolore Marin Sanudo assorto nei suoi progetti 
orientali, vedeva la Santa Sede profondere tesori nelle 
vane lotte d’Italia: « de eo quod in Italia expenditur a 
Sancta Romana ecclesia, posset expendi in opportunis ne- 
sotiis Terrae Sanctae et Aegyptii.... et facere maximas con- 
questus » (3). 

E scrivendo allo stesso cardinale Legato, Bertrando del 
Poggetto, così diceva: ammesso pure che il Papa riesca ad 
avere Milano e tutto il resto d'Italia, che avverrà poi? potrà 
egli conservarlo tranquillamente, a lungo? Alle popolazioni 
italiche poco convengono «i rettori spirituali » ; negli ita- 
liani egli trovava « malitiam superfluam et crimina scele- 
ratissima ». È vero che i Tedeschi sono fortissimi, ma in 
Lombardia « sunt magis subtiles et malitiosi homines ». 
Nè per il Papa potrebbe governare la Lombardia re Ro- 
berto ; guardisi quel che succede nella sua contea di Pie- 
monte ed a Genova.... (4). 


(1) Vedi le Epistolae in BonGars, Gesta Dei per Francos, II, 294. 

(2) Per le affermazioni di Giovanni XXII di volere la pace vedi 
FINKhb, Acta Aragonensia, III, p. 417. 

(3) Ibidem, pag. 305. 

(4) Ibidem, pag. 30%. 


— 558 


E l’anno dopo, scrivendo all'arcivescovo di Capua 
ripeteva le sue idee: nè il papa nè il re sono capaci di 
tenere a freno l’Italia. Se i papi « non potuerunt possidere 
in pace contratam illam Bononie et Romandiole, quomodo 
tenere in pace potuerint Mediolanum et alias Italiae partes 
si habuissent? ». Ed il re Roberto? con la debita rive- 
renza verso la maestà regia, « quomodo tenere potuit Pede- 
montis comitatum avus domini nostri Regis, et quando ad 
presens comitatum eundem tenet predictus dominus Rex 
noster et Ianuae civitatem? » (1). 

E già ora ed il legato pontificio ed il duca di Calabria 
sono in una posizione difficile, anzi pericolosa assai: il 
duca « cum gentibus impiis commoratur, quoniam in Lom- 
bardia et Tuscia non sunt X vel XX qui auderent manus 
ponere in corpus regis, sed sunt bene XX millia et prae- 
sertim pro faciendo vindictam suam; ita sunt despectosi, 
venenosi et audaces » (2). ; 

Occorre dunque avviarsi per altra via se si vuole la 
pacificazione vera della penisola italica: unico rimedio è 
la pace fra l’ Impero ed il Papato (3). 

E nel 1329 accorato constatava : « conditio Italiae 
pessima est et die qualibet deterioratur quia non auditur 
aliud quotidie quam de multis proditionibus, incendiis et 
maleficiis aliis et morte, que fieri procurantur et ratio- 
nabiliter sic debet esse, quia in Italia impletur verbum 
illud: « Omne regnum in seipsum divisum desolabitur ». 
Et hoc malum pessimunn de Italia non incipit tantum modo, 
immo longissimum tempus est quod fuit inceptum » (4). 

Ma Marin Sanudo era un utopistico sognatore di cro- 
ciate. La storia seguiva altre vie. 


(1) Ibidem, pag. 312. 
(2) Ibidem, pag. 307. 
(3) Ibidem, pag. 307. 
(4) Ibidem, pag. 313. 
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Certo la politica pontificia fosse diretta a conquistare 
la Lombardia per sè o per gli Angioini, nonostante le 
immense spese fatte, era destinata a fallire (1). 

Fin dal febbraio del 1324 il cardinale Napoleone Or- 
sini, che il papa accusava di simpatie ghibelline, lo aveva 
spiattellato apertamente a Giovanni XXII, quando questi 
gli aveva chiesto il suo parere sulle cose d’Italia: « Vultis, 
pater sancte, quod dicam vobis? Video quod quicquid ex- 
. pendistis nec expendetis, totum perdidistis et perdetis. Et 
non video quod ibi aliquid sit factum ad vestrum hono- 
rem nec Ecclesie, nec spero quod inde habeatis nisi im- 
properia ». Al che il papa avrebbe risposto: « Certe, vos 
verum dicitis, quod non fecimus ibi usque nunc nisi damp- 
num nostrum. Et nos in predictis fuimus usque nunc de- 
cepti » (2). E l’anno dopo il papa confessava al rappre- 
sentante di Giacomo II d’ Aragona i suoi imbarazzi: « Nos 
hi farem co que porem, mas nos avem afer trop per no- 
stros geras de la Lombardia » (3). 


IX. Nel conflitto pontificio-visconteo appare invece un 
elemento politico di grave importanza che merita viva 0s- 
servazione, essendo destinato a diventare un coeficiente 
costante di tutta la politica lombarda nell’ età seguente : 
l’ influsso della monarchia francese. Da Matteo Visconti a 
Ludovico il Moro i legami fra Francia e Milano continuano 
ininterrotti, anzi lo stato milanese appare fin dalle origini 
viziato da una dipendenza morale verso la Francia. 


(1) Ma nella corrispondenza di Giacomo II d’ Aragona si dice chia- 
ramente “ la entencio del papa e del rey Roberto es de voler haver 
la senyoria de Italia contro lo enperi ,, e perciò fanno tanti sforzi 
per essere sicuri di Genova e di Pisa. FINKE, Acta Aragonensia, III, 
p. 442. 

(2) FINKE, Acta Aragonensia, TI, p. 615. (Corrispondenza di Fer- 
rante d’Apilia agente di Giacomo II d’ Aragona). 

(8) Ibidem, p. 807 (7 aprile 1325). 
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Fin dalla discesa di Arrigo VII abbiamo traccia di un 
interessamento particolare della corte francese alle cose 
italiane. Nel 1310 pare che vari comuni italiani inviassero 
agenti a Parigi a tastare il terreno per avere l’appoggio 
di Filippo il Bello in una resistenza al principe tedesco. 
Ma nè il re nè Enguerrand de Marigny, il potente suo 
ministro, vollero in alcun modo compromettersi (1). 

Un fatto degno di rilievo è la relazione stabilitasi 
negli anni seguenti fra Matteo Visconti e Giovanni conte 
del Forez e consigliere reale di Francia sotto Filippo V, 
Carlo IV e Filippo VI. Questo feudatario francese, impa- 
rentato con Amedeo V di Savoia (2), aveva accompagnato 
Arrigo VII nel suo viaggio in Italia e nel 1313 aveva 
avuto dall’ imperatore a corto di quattrini, in compenso 
delle sue spese, l'investitura del feudo di Soncino in Lom- 
bardia con l’entrata annua di 4000 fiorini d’oro (3). Ri- 
tornato in Francia il feudatario, i soncinesi si trovarono 
esposti a tutte le vicende della lotta fra guelfi e ghibel- 
lini ed essendosi nel 1319 rivolti al loro lontano signore 
per averne aiuti vivi, il conte del Forez rispondeva il 12 
novembre 1319 di avere scritto in riguardo « nobili viro 
karissimo amico nostro domino Matheo Vicecomiti domino 
Mediolani, qui prout credimus firmiter, tam precum con- 
sideracione nostrarum quam amore vestri vos protegat et 


(1) Sciwarm, Neue Akfenstiiche zur Geschichte der Beziehungen 
Clemens V und Heinrichs VII in Quellen und Forschungen aus italie- 
nischen Archiven, 1904, p. 242. 

(2) Vedovo di Alice figlia di Umberto Delfino di Vienua, nel 1311 
sposò Eleonora figlia di Amedeo V (v. Litta, Famiglie celebri d’Italia. 
I Conti di Savoia, tav. IV). 

(3) Huillard-Bréholles, Titres de la Maison de Bourbon, I p. 232 ; 
GALANTINO, Storia di Soncino, INI, p. 45), ed i documenti editi nel 
Supplemento alla Storia, p. 5°. 
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dofendat » (1). Questo è il primo accenno a relazioni di- 
rette di Matteo Visconti colla Francia. 

Senza che altro si possa precisare, tenendo presente 
che Matteo Visconti a capo della lega ghibellina di Lom- 
bardia, fiancheggiato dagli Scaligeri, era in alleanza con 
Federico d'Aragona re di Sicilia (2), ed in buoni rapporti 
quindi con Giacomo II, il potente re d'Aragona che sor- 
vegliava da vicino l’Italia per i suoi progetti su Pisa e 
tutta la Toscana (3) ed era alleato persino con Andronico 
II Paleologo per il comune antagonismo con gli angioini 
di Napoli (4), è logico pensare che il re di Francia dovesse 
avere riguardi per il principe che rappresentava il fulero 
di tutto questo movimento di potenze. 

A più riprese la Curia di Avignone ed il re di Napoli 
cercarono di trascinare ai proprii progetti il governo di 
Parigi, ma non vi riuscirono mai. Parvero riuscire otte- 
nendo nel 1320 che Filippo di Valois come subvicario di 
re Roberto organizzasse una spedizione contro i Visconti 
«in servitium sancte matris Ecclesie et... domini Regis » (9). 
Egli doveva riunire attorno a sè tutte le forze guelfe del- 
l'Italia (6), ma Filippo di Valois aveva invece secrete mire 
sui possessi angioini di Piemonte (7) e forse fu il rifiuto 


(1) GALANTINO, op. cit., Suppl., e ditatti il nuovo podestà di Sou- 
cino eletto il 13 gennaio 1820 fu Algiso da Giussano eletto dal pro- 
curatore del Conte di Forez, Ugo Manvoisin, “ de consilio ut dicebat 
d. Mathei Vicecomitis ,, (ibid., p. 95. 

(2) FINKE, Acta Aragonensia, II, p. 393, 

(3) Ibidem, loc. cit., e cfr. p. 619. 

(4) Per i rapporti dei Visconti con ì Paleologi di Bisanzio vedi per 
ora gli accenni nel processo contro Matteo in MICHEL, op. cit., p. 323. 

(5) ADRIANI, Alcuni documenti di St, Pat., degli archivi di Fran- 
cia, p. ©1. 

(6) Vi dovevano p. es. intervenire anche i fiorentini. Vedi una 
lettera di Giovanni XXII ai Fiorentini del 18 Inglio 1321 in FickkR, 
l'vkunden zur Geschichte des Romerzuys K. Ludwig d. Baiern, p. 13. 

(7) Gaborto, Storia del Piemonte nella prima metà del sec. XIV. 
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di re Roberto di concedergli il titolo da lui desiderato di 
Conte di Piemonte ciò che lo spinse a ritirarsi e ad abban- 
donare l’ impresa. Certo sotto le mura di Vercelli si sta- 
bilirono i più cordiali rapporti fra il-principe destinato a 
salire al trono di Francia ed i Visconti; e l’ accusa fatta 
dai cronisti guelfi a Filippo di essersi lasciato corrom- 
pere dall’oro di Matteo Visconti deriva puramente da un 
volontario, o non, sconoscimento degli intrighi politici del 
momento (1). 

Le conseguenze dell’ immediato contatto avutosi fra 
francesi e lombardi non tardarono a mostrarsi. Nel maggio 
del 1321 già si aveva una ambasceria viscontea in Francia 
e gli ambasciatori erano sotto la protezione di Carlo de la 
Marche, fratello del re (2). La corte francese voleva ricon- 
ciliare papa e Visconti, mostrando l’ importanza di questa 
pacificazione per la crociata già progettata. Erano su per 
giù le idee di Marin Sanudo. Probabilmente da Milano si 
lusingava il re di Francia e gli si faceva sperare la signoria 
sulla Lombardia (3). Anche il Conte di Savoia in quel 
momento faceva promesse in Francia circa il dominio 
d’ Italia (4). E ad Avignone gli interventi francesi si se- 
guirono ancora nel 1322 (5) e poi nel 1323, ma Giovanni 
XXII non pare abbia abbandonato minimamente le sue 


(1) Vedi il mio commento alla cronica di Pietro Azario nella 
nuova edizione in corso di stampa. 

(2) FINKE, op. cit., p. 476. 

(3) Vedi PrEaER, Beitriige, n. 98, per l'offerta di Genova al re 
di Francia fatta nel 1322 dai Visconti; e riguardo a Genova vedi in 
CipoLLa, Documenti per le relaz. fra Verona e Mantova, p. 422, l’esi- 
tazione di Luchino ad occuparsi di Genova temendovi il contatto con 
la Fraucia. È il problema che si risolleverà sotto Giangaleazzo ed in 
tutto il secolo XV. 

(4) Ibidem. p. 480. 

(5) PrEGER, Beitriige ete., n. 69; cfr. Capasso, op. cit., p. 2.12 
sgg. e MicHet, op. cit., p. 293, 
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posizioni (1). D’ altra parte tutti i tentativi non riusci- 
sono mai a decidere la corte francese a prendere net. 
tamente posizione contro i Visconti (2), neppure quando 
da Avignone fu fatta l’ offerta esplicita del regno di Lom- 
bardia in feudo pontificio (3). Non erano lungi dall’ oriz- 
zonte le lotte fra Francia ed Inghilterra ed al governo 
francese anzichè immischiarsi nei sottili intrighi d’ Italia 
tornava più vantaggioso avere a Milano un fedele alleato. 
Doveva esser un fatto di importanza immensa nella storia 
della penisola nei secoli seguenti. 


X. Odi di parte ed interessi particolaristici si trovarono 
d’ accordo per l’ ultima volta in un’organizzazione antimi- 
lanese sotto la guida di Giovanni di Boemia. Poichè se 
le gelosie verso la metropoli diedero momentaneamente il 
successo al figlio di Arrigo VII (4), negli anni seguenti 
sulle rovine degli effimeri stati di Giovanni di Boemia, 
di Mastino della Scala e di re Roberto la potenza mila- 
nese trionfò apertamente e pienamente. Era il successo del 
proverbio del buon Lombardo : « Si quis habet tres diver- 
sos inimicos potentes, cum uno pacem, cum alio treugam 
ineat, cum tercio guerram continuet et perducat » (5). 

Eiiminati quasi completamente i contrasti nella fa- 
miglia viscontea, partiti esuli quei ghibellini che avevano 


(1) Vedi la lettera di Giovanni XXII al re di Francia del 7 no- 
vembre 1323 di cui appare che il re aveva agito ad Avignone per 
mezzo del Conte di Boulogne (Couton, Lettres secretes et curiales de 
Jean XXII, p. 398, n. 1846). 

(2) Vedi ad es. RIEZLER, op. cit., n. 458 (22-III-1825), 623 (11- 
II-1826). 

(3) Vedi H. Oro, Die Eide und Privilegien Heinrich VII und 
Karl IV in Quellen und Forschungen aus italienischen archiven, IX, 
1906, p. 342, n. 2. 

(4) Lo afferma Pietro Azario espicitamente (R. I. S. XVI, col. 813) 
Vedi PiòPPELMANN, Zohann von Bohmen in Italien in Archiv. f. Oster- 
reichische Geschichte, XXXV, p. 365. 

(5) FINKE, op. cit., p. CLIV, n. 1. 
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visto di malo occhio trionfare col proprio partito, ma su 
di esso i Visconti, la grande massa della popolazione mi- 
lanese era fedele ai signori che aveva assicurato l’ indi- 
pendenza. 

Lo stato milanese fu ora aperta: alla attività intra- 
prendente dei cittadini della metropoli. Sebbene nei pas- 


saggi e dedizioni delle varie città ai Visconti, si cercasse 
di calmare le suscettibilità locali, pure fu dovunque una 
vera invasione di milanesi — o tali veramente od elementi 
colà stanziatisi — podestà, giudici, castellani, ecc. Pietro 
Azario dipinge ironicamente tutti questi mercanti milanesi 
che per avidità di guadagno andavano a gara a trasfor- 
marsi in guerrieri lungibarbuti. « Et est notandum quod 
mediolanenses mercatores quum nutriant longas barbas 
ut videantur strenui, accipiebant et accipiunt castra ad 
custodiendum sicut taberras, decipiendo primum dominum 
Mediolani et civitates et deinde sequentia » (1). E così 
descrive uno di questi: «tunc in Novaria capitaneus erat 
dominum Guilielmys de Pontirolo mercator qui imperitus 
tunc erat et sine armis... » (2). 

Ed applicando dei criteri rigidamente livellatori, i 
Visconti unirono all’ elemento milanese, gli elementi pro- 
venienti dalle varie città del dominio o da altre regioni 
magari, senza distinzione di sorta, solo pensierosi di for- 
marsi una classe di esecutori d’ordini, strettamente fedeli 
ed obbedienti. Non credo che meglio si possa rappresentare 
questa parte del programma di governo visconteo, se non 
servendomi di un documento di Galeazzo II ai suoi gover- 


(1) RIS, XVI, col. 340. 
(2) Ibidem, col. 349. 
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natori, del 29 settembre 1360 e conservotoci da un registro 
del comune di Voghera. Ecco il documento : (1) 


Galeaz Vicecomes, Mediolani etcet. imperialis vicarius generalis. 

Cum officia nostra tam vicariatuum quamque potestariarum 
inter viros virtuoxos et prudentes subdictos describere, ipsaque 
propter eorum probitates eorum gubernationi committere dispo- 
suimus, volumus quod vniversis et singulis civitatis et districtus 
Papie notifices quod si qui probi et virtuoxi ibi sunt aliqua nostra 
ofticia affectantes nostrumque honorem diligentes, ad nostram pu- 
sentiam accedant; nos eis, si nobis sutticientes apparebunt, eis de 
huiusmodi nostris negotiis libenter complacebimus. 

Data Papie, die penultimo septembris [1360] 

a tergo aulein: Nobili viro potestati nostro Papie. 


Vigile la sorveglianza su tutti gli ufficiali dipendenti; 
intensamente applicato il sistema delle ispezioni o sinda- 
cati. Ecco per esempio un ordine di Luchino Visconti, la 
giustizia personificata, per un’ ispezione a Tortona (2): 


Nos Luchinus Vicecomes Mediolani, Terdone, etcetera dominus 
generalis, tenore presentium committimus et mandamus d. Jacoho 
de Bononia, iurisperito, vicario nostro Viglevani et electis, sive quos 
ad hoc speciale negotium peragendum elligi contingerit per sinda- 
candum Gulliermum Pallavicinum potestatem Terdone, ipsius vi- 
carium, iudices, collaterales, notarios et universam eius familiam, 
tam de gestis per prefactum potestatem quam dictam eius familiam 
universam et quemlibet eorumdem in officio suo quam ad petitionem ‘ 
et instantiam partium et singularium personarum prout honori 
nostro crediderit convenire, ac de ipsis potestate, vicario, iudice, 


(1) Archivio comunale di Voghera, Registro lettere ricevute dal 
| podestà, I, fol. 36, inserita in una lettera del 9 ottobre 1360 di Mat- 
teo da Mandello, podestà di Pavia, che comunica alla autorità dipen- 
dente l’ ordine del Signore. 

(2) Registro del Comune di Tortona, ora nell’archivio vescovile 
di Tortona (Manoscritti Ratti-Opizzoni) I, fol. 150, su copia gentil- 
mente comunicatami da R. Soriga. 
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collateralibus, notariis et universa familia et ipsorum quolibet, 
absolutariam vel condempnatoriam sententiam proferant quam iuris 
et honoris nostri decencia postulat, mandamus vniversis et sin- 
gulis otficialibus, comunitatibus et personis tam civitatis quam 
episcopatus Terdone ad quos presentes pervenerint quod cum dicto 
domino Jacobo et aliis eius colleghis ad dictum sindacandum fa- 
ciendum in omnibus et singulis que circha predicta fuerint oportuna 
et honori nostro conveniant, pareant tamquam nobis; comuni autem 
Terdone mandamus et precisimus per presentes quatenus dicto 
domino Jacobo satisfaciant de suo salario et mercede ad computum 
soldorum novem imperialium pro quolibet equo et qualibet die; 
intendentes tamen ne ultra quatuor equos aliqualiter secum ducat. 
Si quis autem a sentenciis et pronuntiis sive gestis dictorum sin- 
dicatorum senserit se gravari, compareat legiptime coram nobis 
seu nostris in Mediolano vicariis infra dies X a die gravaminis 
computandos, de quo gravamine ostensuri et recepturi iustitie 
complementum. Data Modoetie, MCCCXLVIII, die XXVIII ianuarii, 
prima indictione. 


E ad un podestà negligente si scriveva come Galeazzo 
Visconti al podestà di Tortona, Cesare Visconti, il 22 gen- 
naio 1362: si in hoc habebitis negligentiam, sicut usque 
nunc habuistis, vobis de vestro salario non permittemus 
respondere..... Ex nunc autem scribimus texaurario nostro 
Terdone quod de vostro salario non respondeat sine nostra 
licentia, quam licenciam nixi predicta cognoschamus vos 
vigilanter et solicite cum defectu intendere minime con- 
cedemus » (1). 

Ed ecco come Galeazzo impediva che da sudditi gli 
venissero sollecitazioni e raccomandazioni per nomine a 
podestà o ad altri uffici. 


Galieaz Vicecomes Mediolani etcetera dominus generalis. 


Volumus et per presentes mandamus et ordinamus quod vos 
sapientes et comune vel alii sapientes qui pro temporibus preerunt 


(1) Registro lettere del comune di Voghera, fol. 47. 
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negociis comunis nostri Bobii vel aliqua alia singularis persona 
civitatis nostre Bobii nullo modo audeatis vel presumatis pro vobis 
potestate vel pro successoribus vestris qui pro temporibus pree- 
runt potestarie et regimini dicte nostre civitatis Bobii vel pro ali- 
quibus aliis potestatibus, vicariis, rectoribus et officialibus dicte ci- 
vitatis nostre Bobii transmittere litteram aliquam pro recomenda- 
tione vel contirmatione vestri potestatis vel aliorum potestatum 
vestrorum successorum vel aliquorum aliorum potestatum vicario- 
rum rectorum et officialium predicte nostre civitatis Bobii sub pena 
Comuni Bobii florinoram centum auri et cuilibet sapienti vel sin- 
gulari persone florinorum quinquaginta et vobis potestati vestrisque 
successoribus si feceritis vel procuraveritis quod nobis scribatur 
aliquidl contra huiusmodi nostram ordinationem tlorinorum centum 
et cuilibet alii potestati, vicario, rectori et ofticiali si similiter fe- 
cerit et procuraverit ut supra fiorinorum vigintiquinque auri nostre 
camere aplicandorum. Mandantes vobis quatenus huiusmodi no- 
stras litteras et ordinationem poni faciatis in volumine statutorum 
civitatis nostre Bobii. Data Mediolani die XX novembris [MCCCLV}. 
Potestati, sapientibus et comuni uostris Bobii (1). 


Così, fieramente maneggiata e plasmata dai Visconti 
del trecento, si formava da elementi nobili e borghesi di 
Lombardia e fuori quella aristocrazia lombarda che forse 
per il suo carattere composito, forse per la natura impres- 
sale dai Signori, conservò e conserva caratteri così com- 
pletamente diversi dalle aristocrazie delle regioni circo- 
stanti (2). 


(1) Cod. bobbiese (di cui vedi sotto la descrizione) fol. 11Ir. Let- 
tera preseutata al podestà di Bobbio il 24 novembre 1855. 

(2) Il rispetto però per la volontà dei sudditi appare in una let- 
tera di Matteo Visconti al Comune di Bobbio del 80 marzo 1855 (pre- 
sentata il 3 aprile): avendo saputo che Maurizio Scotti e suo figlio 
Rolando desiderano di diventare cittadini bobbiesi, il che “ esset de- 
trimentum et devastacio dicte civitatis ,, dichiara “ quod non est no- 
stre intentionis dictum Moruzium nec aliquem alium nobilem facere 
civem dicte civitatis nisi procederet de vestre beneplacito voluntatis. 
Nam velle nostrum est vos de bono in melius conservare et facere ea 
que sunt comoditatis dicte nostre civitatis ,, (codice bobbiese, f. 1107). 
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XI. Un problema grave che si era presentato già alla 
mente di Marin Sanudo come quello che poteva procurare 
molte difficoltà nel ristabilimento della pace in Lombardia 
era quollo degli esuli ed ottimista aveva detto che: « de 
exstrinsecis terrarum possit reperiri via et modus quod 
cauderent bonis suis » (1). | 

Le ultime lotte fra guelfi e ghibellini avevano in 
molti luoghi infatti assunto un carattere violentissimo ed 
i vinti avevano avuto confiscati i loro beni, passati od al 
Comune od ai membri del partito vincitore. 

Già Matteo Visconti aveva affermato le sue intenzioni 

\/ pacificatriei : cogli ambasciatori pontefici del 1317 aveva 
sostenuto « quod esset amator et autor pacis et sectator iu- 
sticie et misericordie, exemplificans in multis ad libitum 
et per multa subdens quod civitates in quibus ipse dominium 
obtinebat, pacem habebant per eius industriam.... » (2). È 
vero che le violenze partigiane non gli potevano ancora 
permettere di mantenere fede al suo programma se non 
in quanto collimava con gli interessi suoi e dei suoi al- 
leati. 

Con Azzone incomincia in certi limiti l’ applicazione 
‘delle amnistie e delle restituzioni dei beni agli esuli ; sono 
anzi la base delle dedizioni delle città ai Visconti. Certo 

i Visconti non si terranno mai completamente legati ad 
un sistema rigido e non esiteranno a fare frequenti ecce- 
zioni ed esclusioni, ma queste saranno unicamente nei 
riguardi di questo o di quell’elemento troppo compromesso 
e generalmente il passaggio di una città sotto la Signoria 
viscontea significherà la pace economica, la restituzione 
delle terre, la fine delle prepotenze delle consorterie ari- 


(1) Bonaars, Gesta Dei per Francos, II, p. 305. 
(2) RIEZLER, op. cit., p. 25. 


—"- 


— 69 


stocratiche, la protezione della borghesia. Cose queste già 
avvertite da più di un cronista, ma di tale importanza 
che gioverà raccogliere su di questa trasformazione eco- 
nomica maggiori notizie. 

.Il 16 marzo del 1330, Leonino Tarussio, pubblico ban- 
ditore del Comune di Milano, ad alta voce proclamava 
sulle scale del palazzo nuovo del comune l’ ordine dato 
dal podestà Guiscardo di Grumello « quod omnes illi no- 
vecentum et alii qui sunt de generali conscilio comunis » 
immediatamente si radunassero. Motivo della riunione era 
il conferimento della balia ad Azzone Visconti e l’appro- 
vazione degli statuti nuovamente compilati, « que appel- 
lari debent statuta comunis Mediolani et statuta merca- 
torum Mediolani et statuta mercatorum facientium labo- 
rare lanam in civitate Mediolani » (1). 

Con un’ unica deliberazione si compirono dunque ino 
Milano due atti importantissimi : la trasformazione statu- / 
taria ed il conferimento della balia al Signore (2). 

Disgraziatamente non ci giunsero gli Statuti del 1330, 
chè se nel rifacimento del 1391, come dimostrò brillante- 
mente il Lattes (3), furono incorporati in gran parte quelli 
del periodo azzoniano, è però vero che, come era abitudine 
in questi lavori di rammodernamento, certo vennero trala- 
sciate le numerose rubriche riferentisi spiccatamente ad 
avvenimenti speciali ed oramai lontani, oppure se era con- 
servata la disposizione statutaria, essa venne spogliata di 


(1) Archivio di Stato di Milano, Registri ducali, II, fol. 128v. 

(2) Il doc. è diversamente usato dal SITONIO, Vicecomitum... Genea- 
logica Monumenta, Mediolani, 1714, p. 14 e dal SickpL nel capitale 
suo lavoro Das Vikariat der Visconti nei Sitzungsberichte della Acc. 
di Vienna del 1859, ed è finora inedito. 

(3) A. LATTES, Degli antichi Statuti di Milano che si credono per- 
duti, nei Rendiconti del R. Istituto Lombardo, 1896, serie II, v. XXIX, 
p. 1057-83; N. FERORELLI, Gli statuti milanesi del secolo XIV, in 
Arch. Stor. Lombardo, 1911 (XVI) p. 77. 
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ogni elemento storico. Molti accenni agli statuti del 1330 
furono dal Lattes e da altri già rintracciati e qualcuno si 
avrà occasione di notare nelle pagine seguenti. Il tipico do- 
cumento, redatto al solito come un processo verbale della 
assemblea, merita di essere pubblicato per intero (1). 

Gli statuti del 1330 influirono su tutta la legislazione 
statutaria dello stato visconteo. Via via che una città pas- 
sava alla signoria dei Visconti, si rassegnava a vedere 
più o meno profondamente, secondo le circostanze della 
dedizione, modificati i suoi statuti. Nulla spariva del ca- 
rattere comunale loro, nulla veniva stabilito che avesse 
un carattere anticomunale dichiarato. Era un'età di tran- 
sizione, in cui i concetti giuridici si formavano lentamente 


A a e RR . D . ° . . . e,° 
\_ seguendo il vario plasmarsi delle istituzioni politiche e 
sociali. na cosa sola interessava il Signore: avere pieni 


poter ; eliminare dagli statuti ogni elemento giuridico che 
potesse dare appiglio alla opposizione dei nemici interni. 
iSolo più tardi sotto il governo di Gian Galeazzo si ebbe 
una seconda rinnovazione più profonda degli statuti. 


XII. Una delle prime città che passarono definitiva- 
mente ai Visconti è Novara, in seguito al colpo di mano del 
vescovo Giovanni nel maggio del 1332, impresa riuscita 
felicemente grazie ai dissensi scoppiati nella famiglia 
Tornielli (2). I due vicari imperiali Calcino e Robaldone 
furono cacciati, ma la famiglia non pAre essere stata troppo 
maltrattata (3). 


(1) Vedi Documenti n. III. Anche il LATTES (op. cit., p. 1061) lo 
conosce solo attraverso al SITONIO. 

(2) PETRI AZARI, Liber Gestorum in Lombardia, RIS, XVI, col. 323. 

(8) Ad es. il 16 giugno 1386 si stipula un atto “in loco Vergani, 
videlicet sub arali d. Petri dieti Calcini de Torniellis ,, e fra i testi 
vi è “ Barbarico filio d. Robaldoni de Torniellis ,, (Archivio di Stato 
di Torino, Carte della collegiata di Gozzano); il 29 maggio 1342 Pietro 
di Briona prevosto di Gozzano iuveste Iorio di Cino “ nomine et vice 


cul 


— Ma mentre si crederebbe che Giovanni Visconti si 
appoggiasse ai nemici dei Tornielli, i Brusati e Cavallazzi, 
in esilio dal 1311, invece rimasero fisse negli Statuti di 
Novara le disposizioni contro i guelfi fuoriusciti si che 
in loro favore intervenne lo stesso Giovanni XXII ripe- 
tutamente. | 

Così il 28 novembre del 1332 il papa emanava la se- 
guente bolla : 


“ Ad perpetuam rei memoriam. Relatu fidedignorum nuper ac- 
cepimus quod dudum civitate Novariensi sub desolatrici iactura 
parcialitatis et incestive dissensionis manente quedam reformatio- 
nes seu statuta facta fuerunt ibidem, quibus contra quoscumque 
de ipsa civitate, districtu et iurisdicione ipsius qui cum extrinse- 
cis civitatis eiusdem vel eorum sequacibus de Bruxatis et Cabal. 
laciis nuncupatis parentellas vel confederationes per viam matri- 
moniorum contraherent vel inirent, graves pene sunt imposite vel 
inflicte. Cum autem statuta et reformationes huiusmodi que ad 
hoc in eadem civitate sicut asseritur observantur nequaquam rationi 
naturali conveniunt, quin pocius bono pacis caritatis concordie que 
sequi consueverunt ex matrimoniis obvient fomentumque rancoribus, 
odiis et inimiciciis subministrent, Nos qui tamquam Pater univer- 
ralis salutem et quietem querimus singulorum et inter ipsos nu- 
triri pacem, caritatem et concordiam cupimus et augeri, odiorum 
fomitibus extirpatis, reformationes et statuta huiusmodi hiis obvia 
ut prefertur omnino auctoritate apostolica tenore presencium tol- 
limus et etiam revocamus ac penas predictas et iuramenta si qua 
forsan fuerint super hiis prestita, cum iuramentum vinculum iniqui- 
tatis esse non debeat, relaxamus, mandantes et inhibentes expresse 
potestati seu rectori ac omnibus et singulis officialibus et consi- 
liariis quocumque nomine nuncupentur ac universis et singulis 
civibus civitatis predicte presentibus et futuris sub excommunica- 


filiorum et heredum condam domini Calcini de Torniellis, quorum 
heredum et eorum bonorum et rerum est factor et negociator, de de- 
cima de Piono ,, (ibidem). E negli Statuti di Novara del sec. XIV 
sono ricordate le 4 libbre di cera che debbono annualmente a S. Gau- 
denzio “ heredes et bona illorum d. Calcini de Torniellis ,,. 
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tionis pena quam contrafacientes incurrere volumus ipso facto, ut 
reformationibus et statutis huiusmodi de cetero non utantur, quin 
pocius illa de libris, cartulariis seu registris prefate civitatis in 
qnibus scripta fuerunt deleant et removeant totaliter quantum in 
eis fuerit ac deleri faciant et etiam removeri. Nulli igitur etcetera. 
Data Avinioni, IIII kalendas decembris, anno decimo septimo,, (1). 


Quale esito ebbero le pratiche del papa? La nuova 
revisione degli Statuti di Novara ebbe luogo solo nel 
luglio-settembre del 1338, sotto il podestà Pagano Avo- 
gadro (2) di Como, « ad exaltationem et reverentiam de- 
bitam pontificatus et dominii reverendi in Christo patris 
et domini Johannis dei et apostolice sedis gratia episcopi 
novariensis et comitis, eiusdemque civitatis et districtus 
domini generalis, tamquam domini Johannis Vicecomitis, 
non tamquam episcopi ». Attesero alla revisione il colla- 
terale e vicario del podestà, il giureconsulto Pietro Fe- 
rulfi di Parma ed una commissione di novaresi, fra cui 


(1) Archivio Vaticano, Registri di Gioranni XXXII, reg. 117, 11.r 
Contemporaneamente il papa scrive nello stesso senso a Giovanni 
Visconti minacciando la scomunica contro i contravventori dei suoi 
ordini (ibidem). L’anno dopo, il 18 settembre 1333 Giovanni XXIII 
nuovamente scrive a Giovanni XXII ricorlando il suo precedente 
intervento affinchè “ qui de Brusatis et Caballaciis nominantur et eo- 
rum sequaces ecclesie Romane fideles ad status et bona sua restituere 
procurares, eosdem in civitatem predictam reducendo, sì hoc fieri 
valeret sine periculo cum aliis suis concivibus in pacis et caritatis 
federe permansuros ,,., Si lamentava ora che nulla si fosse fatto di 
quanto aveva chiesto, ed esortava Giovanni Visconti ad occuparsi per 
ristabilire Brusati e Cavallazzi nei loro beni (ibidem, reg. 117, n° 1327). 

(2) La legislazione statutaria novarese è rappresentata dal codice 
trivulziano del 1277 edito dal CERUTI nei Monumenta hist. patriae, 
Leges Munic., II, ed a parte, 1877; dal codice SELETTI dell'Archivio 
Storico Civico di Milano (cimeli, n. 66) contenente gli statuti del 1338; 
dal codice Vincentelli del museo civico di Novara, con gli statuti 
del 1360; dal codice del sec. XV, dell'archivio di Stato di Torino, 
dall’ediz. a stampa del 1511 che riproduce la redazione ultima del 
sec. XV. Vedi FONTANA, Bibliografia degli Statuti dell’Italia Supe- 
riore, Torino, 1907, II, p. 209 e A. Lizirr, Gli Statuti Novaresi an- 
teriori al 1402 (in Miscellanea Ciccaglione). 
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Guglielmo degli Scrivanti « legum professor » e Guglielmo 
di Rosate «juris utriusque peritus ». 

Ora negli statuti del 1338 approvati solo il 3 giugno 
1339 — troviamo ancora alcune ordinanze emanate fra 
il 1311 ed il 1320 circa dal partito al potere, la « pars 
rotunda » contro gli avversari espulsi, la « pars san- 
guinea » ma non gli statuti riferentisi ai matrimoni e 
ricordati da Giovanni XXII. Così abbiamo anzitutto l’an- 
nullamento degli « statuta partialia » contro i Tornielli, 
anteriori al passaggio di Arrigo VII, il loro ristabilimento 
nei beni e diritti, poi l’organizzazione della occupazione 
armata delle murà, porte e fortezze per parte della fa- 
zione dominante e l’ esilio dei Brusati (1). Invece si sta- 
bilisce « quod provixiones et reformationes et statuta con- 
silii generalis et privati facte et facta super cassatione 


(1) Per brevità ricordo qui solo le rubriche più importanti riguar- 
danti il nostro punto: 

“‘ Quod omnia statuta partialia contra Torniellos et sequaces sint 
cassa; De restitutione Torniellorum; de fortiliciis partis rotunde et 
primo de locis vbi fieri debent; De eodem silicet quod claves fortili- 
ciarum sint penes Torniellos; de eodem silicet quod nullus alienat 
aliquas domos vel casamenta in aliquem de parte Sanguinea ; vt ali- 
quis rebellis partis Rotunde non possit stare intra fortilicias; quod 
turionum porte S. Gaudentii sit partis Rotunde; item quod turicuum 
Novarie incoatum apud rotas porte S. Gaudencii sit partis Rotunde ; 
vt nulli liceat albergare aliquem de parte Sanguinea; de pedagio 
panni vltramoutani (e lombardi ecc.) soluendo parti Rotunde pro for- 
tilicils n. 

Però riproduco questa interessante rubrica: “ Item statutum et 
ordinatum est quod pro melius habendo pecuniam pro faciendo et 
melius adimplendum fortilicias in civitate Novarie inceptas per par- 
tem Rotundain sive gibelinam Novarie ad honorem et bonum sta- 
tum magnifici d. Vicarii Mediolani, civitatis Novarie et tocius partis 
gibeline et omnium amicorum suorum Lombardie, quod quelibet per- 
sona sit ducens vel duci fuciens pannum ultramontanum versus partes 
Vercelarum vel Palestri, vel qui videatur duci ultra Padum teneatur 
solvere dicte partis Rotunde vel gibeline Novarie vel superstanti ad 
faciendum et implendum dictas fortilicias ultra alia pedagia et dacita 
pro quolibet pecio panni vltramontani solidos X imperialium ,. 
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baunorum, condannationum, processuum, delictorum comis- 
sorum ante [initium dominii) d. Johannis dei gratia nova- 
riensis episcopi et comitatus ac civitatis et districtus domini 
generalis et scripte MCCCXXXIII, indictione prima, die 
lune, nono mensis marcii et die sequenti, MCCCXXXIIII", 
indictione secunda, die veneris, XI marcii .... habeant 
vim et auctoritatem statuti sicut habebant ante compila- 
tionem presentem....». Adunque Giovanni Visconti fra 
il 1382 ed il 1384, pur lasciando negli statuti le terribili 
decisioni antiguelfe, in realtà promulgava una amnistia 
per tutti i delitti politici anteriori al suo ardito colpo di 
mano. E qui dovremo affermare l’influsso di Giovanni XXII 
oltre al desiderio dei Visconti di calmare gli animi. 
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XII. Dell’ aprile 1333 abbiamo i primi statuti vi- 
scontei di Bergamo (1). Era podestà Beccario Beccaria di 
Pavia e nella commissione che attese alla revisione tro- 
viamo due giureconsulti Pietro di Bosseni ed Alberico 
da Rosciate. Gli statuti azzoniani incominciano con im- 
portanti rubriche; quanti di Bergamo e distretto sono 
stati dal 1296 in poi spogliati dei loro beni immobili o 
no, siano dagli ufficiali ristabiliti nei loro beni e diritti; 
tutti i mercanti senza paura di rappresaglie passino per 
il territorio di Bergamo liberamente; Azzone indennizzerà 
a sue spese chi sarà derubato ; le podestarie che nel pas- 
sato si usavano nel distretto di Bergamo e che erano 
causa di violenze sono proibite; contratti ed obbligazioni 
fatte sotto l’ impero della violenza sono annullati; tutte 
le partigianerie e conventicule sono vietate (2). 


(1) I codici statutari bergamaschi sono conservati nella biblioteca 
civica locale. Vedi FONTANA, op. cit., I, p. 112, G. Rosa, Delle leggi 
di Bergamo nel m. E., Bergamo, 1856. 

(2) Statuto 1333, f. 1: “ De restitutione spoliatortuin. Et primo re- 
.stituerunt et ordinaverunt quod omnes de civitate Pergami vel ali- 
quibus municipiis, castris, villis vel terratorii ac vicinie dicte civitatis 
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Trionfo adunque della pace e della legalità. Ma qui 
il programma visconteo appare come la continuazione del 
programma di Giovanni di Boemia. Apriamo infatti gli 
Statuti di Bergamo del 1331, opera del giureconsulto Ri- 
naldo di Città di Castello vicario del rettore regio di 


spoliati de bonis immobilibus vel quasi a millesimo ducentesimo no- 
nagesimo sexto circa reponantur et restituantur per otticiarios pote- 
statis in possessione omnium dictorum bonorum stabilium vel quasi 
salvis remanentibus alienationibus voluntariis et sententiis et adiu- 
dicationibus latis et factis inter partes in iudicio et contradictorio et 
salvo iure cuique in proprietatibus super quibus et de quibus potestas 
et sua curia cognoscat et definiat sine strepitu et figura iudicii, sola 
veritate inspecta. De represaliis sublatis. Item quod omnes mercatores 
vndecumque fuerint, nullis obstantibns vel represaliis vel quibuscum- 
que habeant liberum transitum per civitatem vel districtum Pergami 
cum personis et rebus soluendo pedagia comunis Pergami, scientes 
quod d. Azzo concedit eis societatem predictam civitatis et districtus 
et si in aliquo fuerint derobati emendam fieri decrevit de camera sua. 
De potestariis districtus Pergami paraticorum. Item quia potestarie 
que in districtu Pergami usitabantur retroactis temporibus ad tiramp- 
nidem et opressionem districtus fuerunt invente, et si vigerent, fie- 
rent, decrevit et statuit quod omnes dicte potestarie in futurum et 
omnes obligationes, promissiones et cautiones que fierent ex predictis 
causis pro salario tiendo sive tensa ob memoratas causas sint casse 
et nulle et pro nullis et cassis et anis habeantur et ad petitionem 
cuiuslibet petentis nisi vigentur per officiarios d. Potestatis summarie 
et omni tempore feriato vel non, et quod nullus in dicta materia pe- 
tere andeat suo vel noinine alieno in iudicio vel extra sub pena averis 
et persone, ita quod ultimo suplicio puniatur et bona sua publicen- 
tur aliquo non obstante et quod aliqua vniversitas, collegium vel pa- 
raticum non audeat pnublice vel occulte elligere nec habere aliquem 
potestatem, rectorem vel aliud in fraudem predictorum sub quocumque 
nomiae vel colore nisi potestas comunis Pergami sub penis predictis. 
De contractibus et obligationibus ertortis per metum. Item statueruut 
et ordinaverunt quod omues obligationes et venditiones, alienationes 
et contractus extorti et facti per metum vel per minas vel per aliud 
quod libet illicite sint cassi et casse et uullins valoris, et de ipsis 
quolibet die et summarie coguoscatur sine figura iudicii, sola veritate 
inspecta ,,. Più tardi, il 10 luglio 1342 Luchino vietava che “ universe 
cessationes facte..... antequam dominium civitatis Pergami perveniret 
in quondam bone memorie dominum Azzorem exigi non possint usque 
ad beneplacitam nostyum ,, ibid. fol. 427. Vedi pure la lettera di Lu- 
chino del 13 novembre 1313 ed in favore dei propri partigiani vedi 
l’altra lettera di Luchino al podestà del 29 giugno 1342. 
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Bergamo, e dopo aver letto nel decreto affidante al prin- 
cipe tedesco la balia della città per avere la conserva- 


zione della pace (1), troveremo nei « decreta regalia » (2) 
prese dal Principe quelle disposizioni che due anni dopo 
dovevano essere completamente adottate dal governo vi- 
sconteo e diventare i principi fondamentali della sua 
politica interna (3). | 


(1) La balia a Giovanni di Boemia è del 5 febbraio 1881 (vedi 
POÒPPELMANN, Op. cit., p. 269) e così incomincia: “ Cum per Dei omni- 
potentis clementiam])summamque et beniquam providentiam serenis- 
simì principis et d. d. Johannis Dei gratia Boemie et Polonie regis 
comitis Lucemburgensis qui per suum nuper ad Italiam adventum 
totam Lumbardie patriam illustraverit, Pergami civibus eiusque dis- 
trictus et territorium pacis lenitate paciatur, sedatis discordiis et 
civilibus dissensionibus que inter cives et districtuales eiusdem civi- 
tatis et territorii Pergami dudum inimico humane nature seminante 
vigebant, sit quoque reintegratum dictum comune Pergami per rever- 
sionem extrinsecorum quod olim per civiles discordias fuerat lacera- 
tum, et expediret provideri super conservatione et securitate ipsius 
pacis.... ,. Ed in favore della proposta nel Consiglio avevano parlato 
Alberto Suardi, Alberico da Rosciate che chiese che il re venisse per- 
sonalmente nell’arengo ad accettare la balia, Galvano di Gargani che 
propose di dare al re tutte le fortezze del piano e della montagna 
perche le facesse distruggere, “ salvis eis que pro statu custodiendo 
videantur, que modicis possunt sumptibus deffensari et custodiri et 
quod etiam muri urbis Pergami preellecta parte in qua regalis forticia 
constryatur in qua soldati et regimen possint morari, pro statu con- 
servando, explanetur,,. 

(2) I “ Decreta Regalia ,, infatti emanati dal Be “ volens veteres 
abolere discordias et cives et districtuales Pergami in unione manere 
et ut veterum iniuriarum non sit amplius memoria ,, riguardavano 
l’amnistia dei delitti e malefici e la restituzione degli spogliati. Poi da 
Cremona il 23 febbraio 1331 il Re considerando che in seguito alle 
concessioni di privilegi fatte dai Priucipi precedenti, risultano “ ca- 
mere nostre Bergami proventus tenues et exiles respectu magnarum 
et gravium expensarum quas ibidem fieri oportet pro conservatione 
status pacifici, decretò su richiesta del comune la revoca di tutti i 
privilegi, immunità e concessioni di qualsiasi forma avvenute a danno 
del Comune, si che nessuno sì possa sottrarre dal pagamento dei suol 
oneri, si che “ in civitate predicta ,, omnis equalitas observetur ,,. 

(3) E negli statuti, alla redazione del 18338 seguono le aggiunte 
del 1335 sotto il podestà Bronzino Caimmi, approvate da Azzone il 
1 novembre, in cui sì sancisce la cassazione dei privilegi (f. 35Y) 
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Un atto di dedizione assai importante è quello di 
Como del 1335. Non giova. ora riandare le vicende di 
Como sotto la signoria dei Rusca che avevano avuto da 
Lndovico il Bavaro il titolo di vicario imperiale (1). 

Franchino Rusca non potendo più tenersi al potere 
in città, per le opposizioni varie, finì per farsi partigiano 
della sottomissione ai Visconti e l’ assernblea cittadina fu 
riunita il 29 luglio 1335 « sub porticu aule regiminis co- 
munis Cumarum » per decidere sull’avvenire della città. 
Erano presenti Lanfranco da Bobbio giudice ed ex vicario 
di Franchino Rusca, Giacomo del Canto vicario generale 
di Azzone Visconti, e gli « abbates comunis et populi » 
Taddeo Greco, Nicola da Turate, Bertario di Zezio. 
La proposta di eleggere Azzone signore generale e per- 
petuo di Como fu fatta dallo stesso Franchino Rusca mo- 
tivandola con il fatto che « civitas Cumarum et univer- 
sus populus tam civitatis Cumarum quam episcopatus est 
in gravi statu et omnes insurgunt et insurrexerunt ad 
arma dura et pessima cervice et sunt inter se in acerba 
rebellione, ex quo multe cedes, robarie, forcie, rapine et 
iniurie, occisiones occurrunt continue, ita quod populus 
cumanus est sine spe salutis » (2). 


Però, dopo le aggiunte del settembre 1340 sotto il podestà Pagano di 
Besozero, abbiamo quelle del 28 marzo 18341 sotto il podestà Tomaso 
di Lampugnano ed il vicario Nicola Taccoli di Reggio giureconsulto 
e vi troviamo l’annullamento di tutti gli oneri imposti del Comune 
ai Rivola, Colleoni, Carpioni, Bongi dal 1310 in poi. Ma questi erano 
gli alleati e sostenitori dei Visconti! 

(1) Vedi oltre alle varie storie di Como, H. OTTO, op. cit., pa- 
gina 177 e segg. 

(2) L’atto è edito (dal MotTA?) in Architio Storico Lombardo, II- 
1875, p. 402. E vedi i due documenti registrati nel Repertorio Diplo, 
matico Visconteo: il 4 maggio 1336 Azzone dà ordini a Como in ese. 
cuzione dei patti fatti con Franchino Rusca (n. 156); il 31 ottobre 1336 
liquida le questioni finanziarie con il comune di Como (n. 160): Az- 
zone riceve dal Comune di Como 22476 lire da lui mutuate al Co- 
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Solo il 4 settembre si ebbe la regolare revisione degli 
statuti a cura del podestà Guglielmo Pallavicini e del 
vicario, Salino Iuzigneri, giurisperito in special modo (1). 
Dello stesso anno 1335 è la dedizione ad Azzone di 
Lodi, desolata anch’ essa negli anni precedenti da lunche 
lotte intestive. Il 10 ottobre Azzone Visconti venuto 
in Lodi col suo vicario generale Giacomo del Canto, 
nel convento dei frati minori « pro tribunali sedens » 
provvedeva a pacificare la città: tutti i cittadini di Lodi 
erano del tutto liberati e prosciolti da qualsiasi condanna 
e processo degli anni precedenti, purchè ora si sottomettes- 
sero al nuovo governo e tutte le condanne dovevano ces- 
sere cancellate ed annullate « sine aliqua prestatione pe- 
cunie ». 

Così tutte le ruberie, furti, saccheggi, ferite, incendi 
od altri fatti criminali anteriormente avvenuti venivano 


mune per riscattare il pedaggio maggiore “ de quo ipse d. habet locum 
et ius a dicto d. Franchino Ruscha et sociis ,,, poi 7809 lire da lui 
mutuate per pagare gli stipendiari al servizio del Comune ai tempi 
di Franchino Rusca e 16000 lire per il suo salario di un anuo dal 
1 agosto 1835 e 2925 lire date da Franchino Rusca ad Azzone per 
riscattare le fortezze di Valtellina. 

(1) Gli Statuti di Como sono conservati in due copie del sec. XIV 
nella biblioteca civica locale. Con gli statuti del 1335 vi sono nume- 
rose aggiunte del 1339 ed anni seguenti. Riproduco qui il preambolo 
del 1335: “ Cum exactis temporibus Cumana civitas rectoris defectu 
sit passa ruyuam et civili bello lacerata in partes se sciderit plurimas 
et indivisibile quodammodo corpus disperxerit, ne plaga antiqua ul- 
terius pululet, set ipsi adhibeatur medella iusticie, sub excelso brachio 
gubernari, satius elegit sub universorum pertinacia conquiescat eli- 
gantque cives sub pacis auctoritate pacem observare perpetuam, ut 
idem sit eius couservator et auctor provida deliberatione hac lege 
perpetuo, Deo propicio valitura sanserunt, statuerunt et ducreverunt 
quod magnificus et excelsus d. d. Azo Vicecomes civitatum Cumarum, 
Mediolani, Pergami, Cremonae, Vercellarum etc., dominus generalis 
sit et esse intelligatur perpetuo dicte civitatis et episcopatus Cu- 
marum etc. ,. Alla revisione del 1335 seguono numerose aggiuute 
del 1339 e del 1540. (Vedi FoNnTANA, op. cit., I, p. 307). 


amnistiati, ed a nessuno era lecito intentare processi per 
tali motivi. Quanti erano in esilio dovevano liberamente 
ritornare ed essere restituiti nei loro beni e diritti. Così 
« pax generalis et perpetua » doveva essere osservata in 
Lodi fra i membri dei vari partiti e nessuno poteva dar 
motivi a discordie ed offese (1). 

Ancora nello stesso anno e pochi giorni prima di Lodi, 
il 26 settembre aveva fatto la sua solenne dedizione ad 
Azzone il comune di Vercelli (2) che però già dall’ aprile 
del 1334 almeno era governata da un podestà visconteo, 
anzi aveva fatto suo signore — a tempo? — Azzone (3). 
Il conferimento della signoria di Vercelli fu fatta « ad 
hoc ut omnis materia mali status civitatis et districtus 
Vercellarum tollatur in totum et ipsa civitas et districtus 
Vercellarum perpetua gaudeat pace et conservetur ». La 
proposta formale fu fatta dal signore di Crescentino, Ric- 
cardo Tizzoni. Della amnistia accordata da Azzone ai col. 
pevoli di delitti politici, non abbiamo come per Lodi il 
documento, ma varie prove in carte degli anni seguenti (4). 

Gli statuti a Vercelli furono rinnovati solo nel 1341 
per cura del podestà Protasio Caimmi (5), e del suo vi- 
cario generale, Sandrino Spadaretta di Parma, e sebbene 
non vi siano chiare indicazioni cronologiche dovremo at- 
tribuire al 1534 o 1335 la rubrica (6) « quod de fictis 


(1) VIGNATI, Codice diplomatico di Lodi, n. 458, p. 482. Cfr. ibidem 
per i beni degli esiliati, pag. 481. 

(2) Mon. hist. patriae, Leges Munic., Il”, col. 1499 e segy. 

13) Ibidem ; ctr. MANDELLI, Storia di Vercelli nel M. E., IV. 

(4) Vedi il commento dell’ AbRIANI all'atto di dedizione, ed. cit. 
col. 1502; è vero però che GALvANO FIAMMA nell’ Opusculum dice per 
Vercelli che “ contra suam consuetudinem iste civitati pacem non 
dedit (RIS, XII, col 1005). 

(5) Sfatuta Comunis et almae civitatis Vercellarum, Vercelli, 1541. 

(6) /bidem, pag. 156. 
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domorum civitatis et comunis Vercellarum diruptarum 
propter guerram non fiat solutio vel ius.... ». 


XVI. L’anno seguente, 1336, vide il passaggio di Pia- 
cenza ai Visconti e tosto si fece la revisione degli statuti. 
Piacenza era già stata per un quasi dieci anni sotto la si- 
gnoria di Galeazzo Visconti e già allora era avvenuta una 
prima revisione statutaria. Un codice assai importante 
per osservare la trasformazione degli statuti di Piacenza 
è quello conservatoci nella Biblioteca Universitaria di 
Pavia (1). Acefalo disgraziatamente, dalle formule usate 
assai spesso nelle varie rubriche è facile capire che rap- 
presenta la rinnovazione statutaria di Galeazzo del periodo 
1312-1322, in base agli statuti del socolo XIII. Troviamo 
così a c. 405: « confirmamus statuta antiqua infrascripti 
tenoris », a c. 15°: restringimus statutum quod loquitur 
de aquis que indebite ducuntur et auferuntur » ; a c. 307: 
« Statutum est antiquum iusticie quod approbamus, cuius 
tenoris talis est »; a c. 90": «in libro statutorum anti- 
quorum comunis Placencie editorum super sale tale sta- 
tutum et reformacio quam approbamus reperitur.... » } a 
c. 42": «confirmamus reformacionem infrascripti tenoris... » 
e via via. Anzi potremmo avere l’indicazione precisa del 
tempo in una decisione aggiunta nel 1323: « Ita tamen 
quod valeat in hiis tantum que facta sunt et fient deinceps 
a MCCCXXI, indicione IV, die mercurii, VIII aprilis citra » 
(f. 105) (2). 


(1) Il codice fu notato e comunicato per la prima volta da L. C. 
BoLLEA, Gli “ Statuta comunis Placentiae ,, del 1323 in Bollett. Sto- 
rico Piacentino, I, 1906. Per gli statuti di Piacenza vedi POGGIALI, 
Memorie storiche di Piacenza, VI, 177, CERRI, Memorie per la storia 
di Piacenza, p. 198. 

(2) Sono quindi contemporanei degli “ Statuta mercatorum an- 
tiqua, edita in Mon. hist. ad prov. Parm. et Plac. pertinentia, I, 
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Cacciato Galeazzo, passata Piacenza al governo della 
Chiesa e del legato pontificio Bertrando del Poggetto, agli 
statuti viscontei si fecero aggiunte e correzioni, inserite 
nello stesso codice a c. 105", con questo preambolo : 


In nomine domini amen. 


“ Hec sunt statuta de novo facta et edita ad honorem sancte 
Trinitatis et beate Marie semper virginis et beati Antonini militis 
protectoris civitatis et populi Placencie et beati d. Martiris et om- 
nium sanctorum et sanctarum Dei et sanctissimi patris domini 
Iohannis Pape XXII et reverendissimi patris domini Bertrandi 
tituli sancti Marcelli presbiteri cardinalis et apostolice sedis legati 
et sacrosancte romane ecclesie et nobilis et potentis viri d. Antonii 
de Ianua rectoris civitatis et districtus Placencie pro sancta romana 
ecclesia ac prioris ancianorum populi negociis comunis Placencie 
presidencium per dominos statutarios comunis ad hoc ellectos anno 
currente MCCCXXIII, indictione VI, de mense iulii ,,, * electa et 
pubblicata fuerunt et prononcata predicta statuta et quodlibet 
predictorum in plenis et generalibus consciliis comunis Placencie 
in palatio dicti comunis more solito iuxta formam reformacionis 
super hoc facta tempore regiminis: nobilis viri d. Antonii Grilli de 
Ianua rectoris civitatis Placencie et districtus pro sancta romana 
ecclesia, existente capitaneo populi dicte civitatis domino Petro 
Confanonerio de la Vilata per Antonium Giambellum notarium dita- 
torem comunis, anno currente, MCCCXXIII, indictione VI, de mense 
iunii 

Sintomatica è nelle aggiunte del 1323 questa dispo- 
sizione (c. 106): 


“‘ Item statuerunt ed ordinaverunt quod omnes provisiones et 
reformationes factas et facta ab hinc retro per Galeaziam Viceco- 


appunto dell’8 aprile 1821, fatti per cura di Giacomo de Metalis giu- 
risperito e vicario di Galeazzo e di Paganino de’ Tocchi di Parma 
podestà di Piacenza. Poi del novembre 18328 sono gli “ statuta mer- 
catorum recentiora ,, fatti per cura del cardinal legato “ ad exalta- 
tionem omuium fidelium eius et S. R. Ecclesie ,. Successivamente 
nei vari anni, nel mese di ottobre, si fecero numerose aggiunte. 
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mitem de herexi condempnatum et omnes concessiones, privilegia 
et daciones in feodum facte et facta seu concessa alicui corpori, 
collegio seu universitati sive alicui persone singulari sint cassa et 
casse et irrite et irrita, et nullius valoris existant et hoc locum habeat 
in omnibus dacionibus quocumque nomine censeantur, et negociis, 
questionibus et litibus preteritis presentibus et futuris et proinde 
habeantur ac sì facte non essent ,,. 


Le aggiunte del periodo ponteficio lasciarono intatto 
il corpo degli statuti viscontei del 1321, riguardando solo 
i corrieri, i notai, il sale e pochi altri punti. Al più si 
fece qualche riserva per l’ elezione degli ufficiali comu- 
nali, escludendo chiunque « qui non sit amator et partis 
S. Matris Ecclesie et in consilio generali in presencia an- 
cianorum et illorum de consilio jurare teneantur et de- 
beant se omnes de dicta famiglia se fore guelfos et partis 
sancte ecclesie » (1). 

Notevole trovo fra le disposizioni del 1323 la seguente 
(ec. 196V): 


“ Item statuerunt et ordinaverunt per presentem constitutio- 
nem perpetuo observandam quod nulla domus in civitate nel di- 
strictu Placencie de cetero possit vel debeat aliqualiter destrui, 
dirui, comburi vel devastari in totum vel pro aliqua parte occasione 
partis forestacionis sive propter aliquod delictum seu aliquem casum 
vel eventum vel aliqua de causa que dici vel excogitari posset non 
obstantibus quibuscumque statutis, provisionibus seu ordinamentis 
quocumque nomine censeantur in contrarium editis vel edendis, 
casibus tamen de diructione domorum in constitutione domorum 
in constitucionibus editis contra hereticam pravitatem expressis 
dumtaxat exceptis.... x. 


(1) Del 13 giugno 1323 è una disposizione sumtuaria “ quod nulla 
domina civitatis nel districtus Pluceutie audeat nec presumat deferre 
seu portare in civitate vel districtu Placentie aliqua ornamenta in 
capite seu vestimentis vel centura de perlis seu auro vel argento, 
excepto quod portare valeant et possint pomello8 parvos de argento 
in manicis et capicio et capite vistolam auro vel argento contexta et 
toliam vel frixum de auro amplitudinis vnius digiti policis etc.... , 
(c. 107 V). 
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Il 29 sennaio 1336 si ebbe per cura del nuovo go- 
verno visconteo una nuova revisione degli statuti. Fu fatta 
questa a quanto pare appunto sul codice pavese, nel quale 
troviamo le aggiunte azzoniane in parte raccolte al fondo 
del testo, in parte distribuite dopo ciascun libro. Succes- 
sivamente nel periodo di Luchini e Giovanni Visconti si 
fecero aggiunte marginali, interlineari od ancora dopo le 
aggiunte azzoniane. 

A c. 101 ad esempio, dove nel testo è detto: « sta- 
tuta presentis voluminis per sapientes et discretos viros 
de quibus in principio dicti voluminis est mentio » nel 
margine si sostituisce: « dictorum dominorum magnifico- 
rum dd. Iohannis et Luchini fratrum Vicecomitum de man- 
dato et consensu compilata ». Altre aggiunte sono poi di 
Galeazzo II, del 1364. Così si giunge lentamente alla re- 
dazione del 1391, dove tutto il materiale statutario viene 
amalgamato, almeno in parte, e dove se è facile scorgere 
elementi non confacentisi alle condizioni della fine del 
secolo, non è ugualmente facile assegnare le varie parti 
alle età loro. Non è intenzione di chi raccoglie queste no- 
tizie stabilire i necessari confronti fra i diversi codici sta- 
tutari piacentini. Sarà questo compito delicato di chi 
curerà l’ edizione completa e critica della legislazione 
piacentina. È invece interessante per lo studio della orga» 
nizzazione dello stato visconteo quali disposizioni furono / 
prese nel 1336 dopo il passaggio di Piacenza ad Azzone. 

A c. 522, aggiunta al IV libro è la Rubrica de nobi-" 
libus, significante per comprendere la politica interna vi- 
scontea : 


“ Quia per quosdam qui a triginta annis citra procuraverunt se 
pro nobilibus haberi in non modicam lesionem villarum et locorum 
episcopatus Placencie cum quibus onera subire consueverunt, vo- 
.Jlentes quod indebite actum est ad statum debitum et pristinum 
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revocare, provide statuimus quod omnes qui quoquo modo facti sunt 
seu fieri impetraverunt se nobiles vel per nobiles se scribi fecerunt 
in libris comunis Placencie vel alibi a XXX annis citra, de cetero 
pro nobilibus in aliquo nomine habeantur, sed teneantur subire 
onera realia et personalia et mixta comunis Placencie cum villis 
et locis cum quibus ante ipsas nobilitates seu privilegia vel impe- 
traciones nobilitatum ipsi seu adscendentes eorum faciebant et sub- 
stinebant ipsa onera, non obstantibus aliquibus privilegiis, refor- 
mationibus, statutis vel consuetudinibus quibuscumque ,. 


E sullo stesso argomento troviamo a carta 113" pure 
fra le aggiunte del 1336 quest’ altra rubrica: 


De nobilibus sublatis. 

‘Cum multi sint habitatores in districtu Placentie qui sub co- 
lore et nomine ncbilium defraudent Comune dicte Civitatis in one- 
ribus tam realibus quam personalibus persoluendis, statuimus quod 
de cetero nullus possit nti privilegio dicte nobilitatis, set omnes 
habitantes in districtu Placencie si fuerint laboratores terrarum 
vel exercuerint aliquod artificium propriis manibus vel fuerint ta- 
bernarii seu hospites teneantur omnia onera tam realia quam per- 
sonalia seu mixta subire cum hominibus ville in qua habitant nullo 
privilegio consuetudine prescriptione seu immunitate vel sentencia 
que super hoc fuisset lata obstante. 

Si autem fuerit de progenie nobilium vel non exerciverit aliquam 
artem vel artificium vel non fuerit tabernarius vel hospes et habi- 
taverit in districtu Placencie vel etiam non habitaverit, teneatur se 
scribi et poni facere in civitate Placentie in ea vicinia in qua ipse 
vel eius antecessores ultra habitare consueverunt. Et si de hoc esset 
questio seu dubium in ea vicinia in qua decreverit potestas seu 
eius vicarius cum conscilio sapientum presidencium negociis co- 
munis in omnibus oneribus realibus et personalibus seu mixtis im- 
ponendis per Comune Placentie, ponatur et ipsa onera ibi substinere 
debeat. Et si quis contrafecerit puniatur et condempnetur qualibet 
vice in decem libris Placentie et nichilominus ad predicta obser- 
vanda compellantur et teneantur. Cuius pene medietas sit accusa- 
toris et alia medietas deveniat in comuni. Et nullus possit tamquam 
nobilis ad aliquod onus comunis Placentie compelli ,. 
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A c. 108” il codice pavese ci conserva una lunga di- 
sposizione « sulle restituzioni degli spogliati ». È gran 
parte di essa è passata nella redazione statutaria del 1391, 
privata però di qualche frase di sapore speciale, si che nella 
rubrica del 1391 non sarebbe possibile riscoprire il decreto 
di Azzone del 1336. Invece nella redazione del 1391 è del 
tutto scomparso un altro atto di Azzone di supplemento 
e schiarimento del precedente. L’uno e l’altro occorre 
avere sotto gli occhi. 


(C. 108v ). Spoliatorum restitutionibus intendere cupientes, statui- 
mus quod omnes et singuli qui pro parte vel occasione partis expulsi 
fuerint vel se absentaverint de civitate Placentie vel episcopatu 
tempore dominii dicte civitatis olim bone memorie domini Galeazii 
Vicecomitis vel a dicto tempore citra, restituantur et pro restitutis 
habeantur ad omnia que possidebant vel quasi possidebant quoli- 
bet tempore asentationis seu expulsionis facte ex causa predicta. 
Et quantum ad restitutionem predictam, ille sit potior et restitutus 
esse inteligatur et debeat restitui vigore presentis statuti, qui al- 
tero temporum predictorum fuerit prior in possessione predicta, ille 
obtineat qui probaverit se tempore asentacionis sue, dictis tempo- 
ribus vel altero ipsorum predictorum prior fuisse in possessione, 
dummodo spoliatio seu privatio possessionis facta non fuerit ipsis 
comuniter stantibus in civitate et comuni iure inter eos vigente. 
Ad predictam autem restitucionem fiendam procedatur sumarie sine 
strepitu et figura iadicii, sine libello vel petitione, declaratione 
tantum sola precedente, si ille contra quem fienda est restitucio ro- 
gaverit petentem restitutionem fieri possedisse tempore expulsionis 
gue vel absentacionis, non obstante aliqua temporis proscriptione 
possit tamen postea eodem iure sumarie, quilibet contra predictos 
restitutos agere et experiri ad proprietatem dictarum rerum recupe- 
randam, salvis omnibus contractibus a dicto tempore citra factis 
spontanee, non vi vel metu partis vel alio. Ad vim autem vel metum 
probandam vel probandum suficiant quatuor testes bone opinionis et 
fame, qui verisimilia ad predicta aliqua cum fama deponant vel alie 
probaciones iuris si per alium modum possit fieri probacio quam 
predictum. Statuentes etiam quod omnes imphyteote qui a tempore 


predicto citra non solverint canones suos et ficta in eo iure sint 
»è 
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quo erant tempore expulsionis vel assentacionis alicuius ex predictis 
quantum ad predicta, ita quod res non sint a parte potentibus vel veris 
dominis, set ipsis imphyteotis soluentibus dimidiam partem eius quod 
debent in eo sicut iure quo erant tempore expulsionis vel assentationis 
predicte, sive dantes sive recipientes in imphyteossim fuerint ceterìis 
paribus quantum ad predicta. Et predicta non dicent sibi locum in 
adherentibus cuilibet parcium predictarum expulsarum, spoliatis vel 
privatis possessionibus vel quasi a tempore predicto citra et sequa- 
cibus eorumdem, dummodo presumi possint quod occasione seu 
timore partis non potuerint vel qui fuerint persequi iura sua, omni 
prescriptione cessante in omnibus predictis, ad que observanda et 
cum etlectu teneantur dominus potestas et quilibet officialis dicti 
domini potestatis et comunis Placentie, exceptione aliqua iuris vel 
facti non obstantibus. Suprascripte sunt addiciones et diminuciones 
statutorum et statuta de novo facta addita et diminuta per sapientes 
super hoc ellectos tempore magnifici domini nostri domini Azonis 
Vicecomitis Mediolani, Placentie, Cremone, Laude, Pergami, Cu- 
marum, Vercellarum etc. domini generalis, MCCCXXXVI. 


(C. 108"). Nos Azo Vicecomes e/cetera. Quoniam super decreto 
quod fecimus super statu pacifico civitatis Placentie dubitacio orta 
est quibusdam cavillari volentibus, traentibus illud ad inniquum 
compendium, volentes verba dicti decreti interpretari in ea parte 
ubi dicit in decreto predicto quod omnes et singuli civitatis Pla- 
centie et episcopatus sint liberi et absoluti ab omnibus et singulis con- 
dempnationibus processibus et sententiis a tempore ipsius dominii re- 
tro contra eos et quemlibet ipsorum factis etc., declaramus et inter- 
pretamus et verba predicta extendimus ad condempnationes pro- 
cessus et sentencias in criminalibus tantum factas et latas. Verba 
autem decreti predicti ubi dicit quod omnes et singule robarie, 
furta, depopulationes, vulnera, incendia et iniurie quelibet, perso- 
nales et pecuniarie a tempore nostri dominii retro facte et facta 
sint casse etc. ita quod de cetero nulli sit licitum dicta occasione 
aliquid intentare criminaliter nec civiliter etc., etiam interpretanter 
declaramus illa deberi intelligi de illis iniuriis pro quibus impo- 
nenda est pena criminalis secundum formam statutorum civitatis 
Placentie et non aliter, nec verba dicti decreti extendi patimur ad 
possidentes alienam rem sine titulo vel occupantes possessionem 
alterius et male tidei possessores vel clandestina possidentes vel 
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ad similia. Suprascriptis predictam autem declarationem et inter- 
pretationem ex certa scientia facientes iubemus per quoscumque 
iusdicentes in civitate Placentie observari non obstantibus ali- 
quibus iuribus in contrarium loquentibus. Quibus omnibus preiu- 
dicari expresse volumus locum habentes supradictis in preteritum 
pendentibus ei. futuris. Datum Mediolani, quarto junii. 


(C. 110"). Statuimus et ordinamus quod omnia ficta frumenti, 
bladi et vini quantum est pro anno currente MCCCXXXVI vide- 
licet pro prestacione proxime preterita soluenda sive que solui de- 
buit, non solvantur nisi tantum frumentum pro frumento et bla- 
dum pro blado et vinum pro vino, non obstante quod postea fru- 
mentum, bladum et vinum plus valuerint. Et quod dictus annus 
sive dicta prestacio soluenda sive que solui debebat non computetur 
in illis annis seu temporibus pro quibus peterent vel requirerent 
res a parte de quibus redduntur dicta ficta. 

Item statutum est quod omnes talee, extimi et quecumque alia 
onera, gabellis exceptatis, imposita a tempore quo’ magnificus do- 
minus noster d. Azo e/cetera obtinuit dominium civitatis Placentie 
retro, sint casse et irrite et nullius valoris et quod quelibet per- 
sona que soluisset vel soluisse diceretur sive etiam solueret aliquid 
comuni Placentie sive camarario ipsius comunis animo recuperandi 
vel aliter quomodocumque occaxione dictarum talearum, extimorum 
seu onerum pro aliqua persona colegio, comunitate vel universitate 
que esset sive essent seu fuisset seu fuisse diceretur quod dictis 
taleis, extimis et oneribus comunis Placentie seu occasione earum 
obligate, non possint seu possit aliqualiter molestare vel inquietare 
aliquam personam colegium vel universitatem pro quibus soluisset 
seu soluisse diceretur occasionibus predictis. 


In conclusione ecco i provvedimenti presi da Azzone 
per pacificare Piacenza economicamente: tutti i banditi 
per motivi politici siano restituiti nei loro beni: la resti- 
tuzione avvenga senza qualsiasi forma di giudizio, in base 
alla sola richiesta dell’ esiliato ; le violenze sofferte pos- 
sano essere comprovate da quattro soli testimoni di buona 
fama. Tutti gli enfiteoti che dalla espulsione di Galeazzo 
da Piacenza nel 1322 non hanno pagato canoni e fitti, 
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conservino i diritti di cui si trovavano investiti nel 1322: 
i canoni è fitti siano per il periodo trascorso pagati solo 
per metà; tutti i processi e condanne per motivi politici 
siano del tutto annullate; i condannati prosciolti. Tutte 
le taglie imposte sino all’inizio del governo di Azzone 
Siano nulle e via via. Tutte misure che naturalmente an- 
davano a vantaggio della classe media che aveva appog- 
viato Galeazzo e che aveva sofferto la restaurazione pon- 
Xificio-aristocratica. 

E per completare il sruppo di documenti occorre- 
rebbe far seguire ai precedenti lo « Statutum domorum 
factum do novo », senza indicazione cronologica, ma ag- 
giunta al IV libro e certamente appartenente al periodo 
di Luchino e Giovanni Visconti. Negli statuti del 1391 la 
rubrica è stata trasportata nel libro VI e nulla vi ricorda 


l'età della composizione, Eccolo: 


(C.53v). Statutum domorum factum de novo. Ad publicum aspec- 
tum reformandum et reformatum conservandum et ad sedandum 
scandala et hodia que ex destructionibus sen devastationibus do- 
morum hactenus in civitate Placencie provenerunt, pro evidenti uti- 
litate comunis Placencie statuimus et ordinamus quod de cetero 
nulla persona cuiuscumgue condictionis existat audeat vel pre- 
sumat destruere vel devastare seu destrui vel devastari facere alì- 
quam domum in civitate Placencie vel burgis vel subburgis ac 
etiam in districtu occasionis alicnins partialitatis vel alicuius malli 
seu mallexardie nec etiam occassionis alicuius malli publici vel 
privati vel causa vendendi vel alienandi cuppos lapides lignamina 
vel alia quacumque ratione causa vel modo qui dici vel excogitari 
posset ut domus derupta et destituta debeat remanere. Set tales 
domus que alias ex mallo vel delicto partialitate vel malexardia 
vel debito publico devastari deberent illese deveniant in comune 
Placencie usibus et comodis ipsius comunis profuture quando alias 
debuissent talles domus devastari vel destrui de facto vel de iure. 
Et si quis contrafecerit in aliquo predictorum incurat ipso iure 


sive facto penam mille libraram Placencie que deveniant in cou- 
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mune Placencie et nichilominus ad emendandum dampnum tene- 
antur damnum passo. Et hoc statutum perpetuo sit firmum et pre- 
cisse debeat observari et non possit tolli, cassari vel admoveri seu 
arogari vel ipsi aliqualiter derogari et quod nulla persona audeat 
vel presumat allegare seu arengare vel aliquibus aliqualiter sua- 
dere contra predicta vel aliquod predictorum in pena et sub pena 
predicta nisi procederet de speciali mandato et sciencia dominorum 


nostrorum (1). 


Le suesposte disposizioni di Azzone per Piacenza 
come si collegano con quelle prese a Bergamo, così tro- 
vano riscontro in quelle prese poi per Brescia. 

(Brosciay fu occupata da Azzone l’8 ottobre 1337. Le 
sue genti ‘entrarono in quella città «sic consumptam 
et laceratam », accolte per « universos nobiles et popu- 
lares » (2). Primo podestà fu Giovanni di Besozzero, uno 
dei principali coadiutori della politica viscontea (3). 


(1) Nel codice pavese in seguito agli Statuti sono ricopiate dal 
“ libro registri litterarum transmissarum ,, da Milano, alcune lettere 
di Luchino, Giovanni e Galeazzo Visconti, per trasmettere ordini od 
innovazioni statutarie. Così il 26 dicembre 1344 è inviata in comu- 
nicazione la rubrica degli statuti di Milano del 1830 relativa alle de- 
cime (vedi Rep. Visc. n. 286) con l’ordine di inserirla negli statuti 
di Piacenza; il 16 maggio 1345 da Milano sono trasmesse al podestà 
di Piacenza le disposizioni prese a Milano il 30 novembre 1342 da 
Giacomo Stretti vicario dei Visconti e dai 12 saggi di provvisione per 
le obbligazioni dei fideiussori (vedi Rep. Visc. n. 309); il 2 novembre 
1346 sotto la podesteria di Giovanni da Brossano gli anziani di Pia- 
cenza prendono provvedimenti per togliere ogni controversia tra i 
comuni del Piacentino circa l’ obbligo ai tributi di chi passi ad abi- 
tare in altro comune, ed il 28 novembre vi-è la lettera di approva- 
zione di Luchino; il 14 aprile 1548 vi è una lettera di Luchino al 
al podestà per le parentele clandestine (vedi app. doc., n. IX), che 
trova una eco in una rubrica degli statuti di Bobbio., 

(2) Vedi la lettera d’anuunzio inviata in quello stesso giorno da 
Azzone alla Signoria fiorentina (Arch. di Stato, Firenze, Capitoli XLI, 
c. 67, cf. Rep. Visc. u. 105). 

(3) A. VatentINI, IL Liber Poteris della città e comune di Brescia 
e la serie dei suoi consoli e podestà dal 969 al 1438, Brescia, 1878, 
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Il 13 ottobre seguente, per volontà del nuovo governo 
fu conchiusa la pace definitiva fra intrinseci ed estrinseci 
ed Azzone provvide per assicurare la sicurezza di quanti 
erano ritornati in città col suo aiuto (1). 

Come nella dedizione di Como, anche nei patti di 
Brescia si afferma che la città era « deformata et omni 
auxilio destituta eiusque cives inter se ipsos divisi et di- 
scordes multis dispendiis atque dampnis propter guerra- 
rum discrimina afflicti pariter et astricti » (2). 

Azzone, occupando la città, richiamando gli esuli, 
ristabilendo la pace, ridusse Brescia «in bonum et paci- 
ficum statum ». Ristabilita dunque la pace fra le parti, 
dimenticate ed assolte le offese ed i danni reciprocamente 
inferti nel passato, assolti, accusati e colpevoli; cancel- 
lati i processi e sentenze per delitti politici compiuti sino 
al 13 ottobre stesso, inizio legale della dominazione vis- 
contea. Solo pochi cittadini vennero esclusi dalla amni- 
stia, quelli cioè colpevoli di un assassinio politico avve- 
nuto nel settembre precedente e l'esclusione fu approvata 
da apposito ordine di Azzone il 10 novembre seguente. 

In conseguenza della amnistia e della pacificazione, 
tutti gli estrinseci vennero restituiti nei beni e diritti di 
cui godevano anteriormente alla loro cacciata avvenuta 
nel giugno del 1332. Pagamenti, cessioni di beni e diritti, 
vendite, tutti gli atti avvenuti forzatamente per la sopraf- 
fazione del partito vincitore erano dichiarati nulli ; così 
pure nulle erano le occupazioni di beni di estrinseci per 
affitti non pagati. Il podestà ed i suoi ufficiali avevano 
obbligo di operare la restituzione e difendere i diritti degli 


(1) Vedi la lettera di Azzone a Giovanni di Besozzero del 27 no- 
vembre 1537, indicata nel /epertorio Diplomatico Visconteo, n. 179. 

(2) A. VALENTINI, Gli Sfatuti di Brescia dal secolo XII al XV 
illustrati, in Nuovo Archivio Veneto, XV-XVI, p. 64. 
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esuli ritornanti; e particolari provvedimenti mirarono a 
calmare le apprensioni di quelli che avevano comperato 
beni di estrinseci dal comune o che nei beni comunque 
acquistati avevano introdotto importanti migliorie. Si pro- 
cedette persino all’annullamento di tutte le vendite fatte 
dal giugno 1332 da bresciani che, prigionieri politici, 
avevano venduto terre per procurarsi il denaro necessario 
per il loro riscatto ; l'annullamento doveva essere fatto in 
questo caso a richiesta del venditore, entro sei mesi, previa 
restituzione del denaro ed indennizzo dei miglioramenti. 

Quello che si voleva dunque era il ristabilimento delle 


condizioni economiche dell’età precedente. 


XV. Era oramai il sistema visconteo e ce ne assicu- 
riamo vedendo ripetersi negli statuti le stesse formole. Nel 
1342 Bobbio dalla signoria di Corradino Malaspina passò 
a Luchino Visconti (1). Il 29 settembre per cura del nuovo 
podestà Guglielmo di Lampugnano si procedette alla re- 
visione dei vecchi statuti, revisione conservataci in un co- 
dice bobbiese della Biblioteca Nazionale di Torino (2). 

A car. 69 del codice torinese troviamo completamente 
corrispondente alle disposizioni piacentine del 1336 la se- 


(1) Corradino Malaspina detto Spadalunga (vedi GIANNINA Br- 
SCARO, Op. cit., in Arch. Stor. Lomb., 1920, p. 244); vedi un documento 
del 25-VI-1814 in cui Montagna di Calexa si dice “ potestas ter- 
rarum domini Conradini Marchionis Malaspine ,,; ed in uno del 2- 
IX-1332 trovasi “ d. Avenatucius de Calexa vicarius civitatis Bobii 
pro magnifico d. Conradino Marchione Malaspine, eiusdem civitatis 
et districtus pro regali maiestate vicario generali ,, (Documenti Mala- 
spiniani appartenenti al dott. L. C. Bollea e da lui cortesemente co- 
municati). i 

(2) È il codice F. IV. 10 (miscellaneo), felicemente scampato al- 
l’ incendio del 1904. Gli statuti del sec. XIV sono riprodotti salvo poche 
modificazioni nella nuova compilazione del sec. XVI e stampata nel 
1682, con tutte le aggiunte della fine del XIV sec. e del XV (Sfatuta 
inclitae civitatis Bobbii, Milano, 1682). Pubblico dal codice torinese 
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guente « Rubrica de restitucione spoliatorum » compi- 
lata dal podestà di Bobbio a norma della lettera di Lu- 


l'intestazione ed il prologo degli statuti del 1342, potendosi usare per 
lo studio degli statuti, che hanno stretta parentela con quelli di Pia- 
cenza, l’edizione su citata. 

car. 1"). In nomine sancte et individue trinitatis Patris, Filii, et 
Spiritus Sancti, beate Marie Virginis, beatorum apostolorum Petri et 
Pauli et preciosissimi confesoris nostri beati Columbani patroni et 
protectoris comunis et populi civitatis Bobii tociusque curie celestis 
et ad reverenciam et honorem sacrosancte romane matris ecclesie et 
sanctissimi patris domini nostri domini Clementis dignissima Dei 
providencia pape sexti nuuc prefacte romane ecclesie presidis fratrum- 
que suorum et sacri imperii, ac eciam domini nostri illustrissimi do- 
mini Luchini de Vicecomitibus Mediolani, Bobii et cetera domini ge- 
neralis et ad honorem et pacificum statum civitatis populi et comunis 
Bobii, quem largiente domino feliciter sunt adepti et ut premissi, ipso 
concedente de bono in (in) melius prosperetur. 

Incipit prologus 

Quoniam per philosophum scribitur quod salus civitatis et po- 
puli consistit quoniam ipsa civitas et populus legibus gubernantur, 
idcirco sapientes quorum nomina inferius describuntur habentes bai- 
liam et auctoritatem a consilio generali populi et civitatis predicte 
statuta vetera dicte civitatis mutandi, de novo faciendi et corrigendìi, 
volentes statui dicte civitatis feliciter providere cura solerti ac studio 
diligenti, infrascripta statuta soleniter condiderunt millesimo trecen- 
tesimo quadragessimo secundo, indictione decima, de mensibus junii 
et julii, tempore regiminis nobilis viri domini Gullielmi de Lampu- 
gnano pro predicto domino nostro honorandi potestatis civitatis et 
districtus predicti. Nomina quorum sapientum sive statutariorum et 
notarii eorum sunt hec. 

Domini 
Franciscus de Maxilla Opicinus de Zachardis 
Rolandus Pecancharus Gandulfinus de Donatis 
Johannes de Dodis .. Artuxius Caymbaxilica civis 
Gisulfus de Gisulfis | ROLE Mediolani dictorum statutariorum 
notarius 

Ego Maranolus Madervus filins condam domini Bazochi civitatis 
Mediolani notarius dicti magnifici domini Luchini ac comunis Medio- 
lani cancelarius de mandato domini Iacobì de Strictis vicarii dicti 
magnifici dominì Luchini intrascriptam aprobacionem et contirmatio- 
nem scripsi et supscripsi, qui michi hoc imposuit de mandato dicti 
domini Luchini cuutirmatio consilii generalis comunis Bobii. 

In nomine domini anno ab incarnatione MCCCXLII, indicione 
decima die dominico penultimo meusis septembris supradicta omnia 
et singula capitula sive statuta...... etc. 


iudices notarii 
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chino del 4 giugno, certo immediatamente dopo l’occu- 
pazione (1). 


Rubrica de restitucione spoltatorum. 


Spoliatorum restitucionibus cupientes intendere, statuimus quod 
omnes et singuli qui pro parte et occaxione partis expulsi fuerunt 
vel se absentaverunt de civitate Bobii a triginta duobus annis citra 
restituantur et pro restitutis habeantur ad omnia que possidebant 
vel quaxi tempore absentationis sive expulsionis predicte, iusta te- 
norem litterarum domini nostri Mediolani cuius tenor talis et 

Nobili viro Guillelmo de Lampugnano 
potestati nostro Bobii. 

Luchinus Vicecomes e/cetera. Mandamus tibi quatenus omnes 
illos qui soliti sunt esse forensiti civitatis nostri Bobil per nos in 
domo positos redducas super eorum bonis et ea eis relaxari facias 
ut ea possideant quemadmodum faciebant priusquam exirent de 
Bobio, summarie et expedite in quantum potes cum honore nostro, 
exceptis illis bonis qui per alios ex iustis titulis tenerentur et pos- 
sederentur de iure. Data Mediolani, die quarto iunii. 


(1) Nel codice torinese sono copiati a c. 927 alcuni capitoli che 
due cittadini di Piacenza, Chiavello di Roncarolo e Bartolomeo Ta- 
colla chiesero al comune di Bobbio come protezione di un banco di 
imprestiti che intendevano stabilire in Bobbio. A car. 95Y seguono 
due rubriche che mancano nell’ edizione a stampa: “ De pena contra- 
hencium matrimonia clandestina vel prohibita , e “ De processu fiendo 
contra contumaces in criminibus ,,,. Pubblico qui la prima, e cfr. Doew- 
menti, n. IX. Quicunque contraxerit cum aliqua minore vigintiquinque 
annis que maritum non habuerit sine consensu patris vel alterius pro- 
simioris parentis sì non habuerit patrem condempnetur in libris de- 
cem. Ad refrenandum audaciam contrahencium matrimonia clandestina 
ex quibus sepe scandala oriuntur, Statuimus quod si quis dixerit se 
matrimonium contraxisse cum aliqua muliere vel mulier cum aliquo 
viro et ob hac questionem moverit, condempnetur in libris viginti- 
quinque Placencie, nisi probaverit ipsum matrimonium fore contra- 
tum coram honestis et fidedignis personis propinquis videlicet tam ex 
parte viri quam mulieris. Matrimonia autem clandestina minime re- 
putamus, set legiptima, que facta sunt et fient iusta consuetudinem 
civitatis Bobii, videlicet  ordinatis  propinquis et amicis viri et mu- 
lieris et facto sacramento ante ecelesiam de matrimonio fiendo, postea 
impossitione anulli in digitum mulieris per ipsum virum vel eius le- 
giptimum procuratorem publice subsecuta. 
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Dove è da osservare che mentre per Piacenza la data 
stabilita per l’amnistia è l’ espulsione di Galeazzo nel 1322, 
per Bobbio è il 1310, inizio certo della signoria dei mar- 


chesi di Malaspina (1). 


(2) Ecco l'elenco dei documenti viscontei del codice bobbiese : 

1) Luchino, per la giustizia, 21 gennaio 1343 (R. V, n. 257). 

2) Luchino, 27-XII-1344 (presentato a Bobbio 30-XII) con lo statuto 
milanese del marzo 1330 sulle decime (R. V. 256). 

8) Luchino, 16-V-1345 (a B. il 22) con lo statuto milanese del 30- 
XI-1842 sulle fideiussioni (R. V. 810). 

4) altra del 25-V-1345 (a. B. il 28). 

5) Giacomo Stretti vicario di Luchino 18-VI-1345 (a B. 26) per una 
supplica rivolta dai bobbiesi a Lucchino. 

6) Lo stesso 5-IV-1346 con uno statuto sulle obbligazioni verso il 
Comune. 

7) Luchino 4-VII-1346 (a B. il 15-VII) sulle pene da infliggersi ai 
delinquenti. 

8) Luchino 5-XII-1846 (a B. l'8) con lo statuto del n. 2, rinnovato 
il 27-XI-1846. 

9) Luchino 8-X-1348 (a B. il 16) con lo statuto fatto a Milano nel 
1887 sulla proibizione di querele dopo avvenuti precetti ed ar- 
bitramenti fra ascendenfi e discendenti, aguali, cognati, affini, 
vicini. 

10) Giovanni, V. 18-II-1349 (a. B. il 10-III) proibente l’ invio di am- 
basciatori etc. (R. V. n. 377). 

11) Giovanni, 22-X-1349 (a. B. 1’ 11-XI) con lo statuto sull’ usura 
(R. V. 397). 

12) Giovanni, 10-VI-1350 per la vendita di pane e vino (R. V. 415). 

13) Giovauni, H-VI-1358 (B. il 25) per l'elezione del direttore del- 
l'ospedale di B. 

14) Matteo, 30-III-1355 (B. 3-IV). 

15) Galeazzo, 20-X{-1353 (B. il 24-XI). 

16) Galeazzo, 8-II-1356. 

17) Galeazzo, 20-V-1356 (R. V. n. 892). 

18) Galeazzo, 22-II-1359 (Bobbio 26-II). 

19) Decisioni dgl Consiglio generale di Bobbio 22-IV-1357 sulla di- 
stribuzione dell’ acqua. 

20) Galeazzo, 13-II-1359 (B. 22) con lo statuto di Milano del 1351 
sugli omicidi, 

21) Provvedimenti del Consiglio generale di Bobbio 12-IlI-l:60 con- 
tro i notai che funno caucellature nei registri del Comune. 

22) Galeazzo, 20-[X-18361 (B. 25) col nuovo ordine da adottarsi nelle 
successioni. 
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Decisioni analoghe a quelle prese nei casi suesposti 
troviamo a Parma quando essa passò al regime visconteo 
nel 1346. Luchino Visconti fattone signore il 12 settembre 
vi mise come podestà Giovanni di Besozzero e per cura 
di quest’ ultimo si rinnovarono gli statuti nel giugno del 
1347. Gli statutari ringraziano Iddio di avere loro con- 
cesso per la salvezza della loro patria, dei nobili e dei 
popolani ad un tempo, l'atleta di giustizia, Luchino Vi. 
sconti. « Ipse namque sapientissimus d. Luchinus cuncta 
prospiciens aspexit sicut in temporibus retroactis ipsa 
Parmensis civitas cum suo districtu a pluribus tyrannis, 
qui civitatem predictam diversis temporibus ob peccata 
populi eiusdem civitatis saevissime occuparunt et a sin- 
gularibus parciariis eiusdem civitatis lacerata sub falso 
colore tunc regolata statutis iniquis fere centum an- 
nis confusa remansit » (1). Raro è questo accenno alla ini- 
quità degli statuti: Luchino li fece correggere, dichiarare 
ed emendare per mezzo di Giovanni da Bisozzero. 

Senza fermarci a cercare negli Statuti tutti i prov- 


vedimenti antinobiliari, diretti alla protezione delle classi 


medie, base della signoria viscontea, ci accontenteremo 
di accennare alle norme stabilite per la pacificazione eco- 
nomica, ritorno degli esuli e restituzione delle proprietà. 
Le disposizioni prese — qui i Correggio avevano lasciato 
questioni finanziarie assai gravi in sospeso — pare non 


28) Galeazzo, 7-X-1361 (B. 18) sullo stesso argomento. 
24) Galeazzo, 3-I-1363 (B. 14-I) sulla repressione dei delitti (R. V. 1828). 
25) Galezzo 28-I-1364) (B. 2-II) comunica la pace col Marchese di 
Monferrato ed ordini per la esecuzione del trattato. 
26) Galeazzo, 17-VII-1367 (B. 8-VIII) (R. V. 1459) vedi Documenti. 
27) Galeazzo, 81-XII-1367 (B. 81-XII) (R. V. 1393) vedi Documenti. 
28) Galeazzo, 10-X-18370 (B. 5-XI) col decreto 7-X-1370 per le pene 
inflitte ai traditori. 
(1) Statuta comunis Parme (1347) ed. RoncHini, Parma, 1860, in 
Monum. histor. ad prov. Parme et Placentie pertin., p. 1 e segg. 
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accontentassero i parmigiani. I capi ghibellini protesta- 
rono a Milano. Pare che si fosse per le restituzioni sta- 
bilito per l’ applicazione delle regole giuridiche ordinarie, 
«qui modus ex diuturnitate temporis impossibile videre- 
tur.... ». E Luchino si affrettò a scrivere al podestà di 
provvedere in modo congruo per il suo onore: si dovevano 
applicare in Parma le stesse norme usate nelle altre città. 
Ed infatti si decise di chiedere alla vicina Cremona copia 
dei loro Statuti e delle loro disposizioni in materia e fi- 
nalmente il 5 gennaio 1348 si risolse la faccenda, con le 
maggiori facilitazioni per gli esuli ritornati in città coi 
Visconti (1). 

Purtroppo nulla si potè rintracciare nei documenti del. 
l’archivio comunale cremonese per illustrare tale questione; 
invece per Crema abbiamo notizia nei Consilia di Signo- 
rolo degli Omodei di una pace fatta nel 1348 a cura di 
Luchino fra Benzoni e Guenzoni, ripetendo patti di altra 
pace precedente, con la restituzione di tutti i beni e di- 
ritti perduti nelle lotte politiche (2). 


XVI. Uno dei fatti più importanti della storia della Lom- 
bardia occidentale è il passaggio di Asti alla signoria vi- 
scontea. La vecchia gloriosa repubblica era stata costretta 
per salvare in certo qual modo la sua indipendenza a sot- 
tomettersi nel 1312 a re Roberto ed era stata da allora il 
principale baluardo della potenza angioina nell’ Italia set- 
tentrionale (3). Frequentemente agitata da discordie in- 


(1) Ibidem, p. 200 e segg. 

(2) SiGnoRoLI de HomobEis, Consilia ef questiones, ed. Giunta, 
1549, p. 50. 

(3) Vedi F. Gapotto, Gli atti della Società del Popolo di Asti dal 
1312 al 1323, Pinerolo, 1506, e dello stesso, Asti e la politica sabauda, 
passim. 
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terne (1) mal custodita dagli angioini e peggio aiutata (2), 
nel 1339 finì per abbandonare re Roberto e passare al 
Marchese di Monferrato, nominato governatore per 4 
anni (3). Ma il viovane Marchese si trovò ben presto in- 
sufficiente a governare la tumultuosa republica e si ri- 
solse a cederla a Luchino Visconti (4). Il primo documento 
che attesta la presenza di ufficiali viscontei in Asti è un 
atto del 24 gennaio 1342: presenti Pietro da Bussetto di 
Tortona, « jurisperitus, index rectorum societatis Populi » 
e Giberto Maccasola di Piacenza « socius et miles » del 
Podestà, i « nobili viri » Benentino Guttuario da Castello, 
suo fratello Antonio, figli del signor Francesco Guttuario 
da Castello, a nome proprio e dei figli ed eredi, col con- 
senso del podestà d'Asti Giovanni di Lando. in nome di 
Luchino Visconti « protector et defensor generalis » di 
Asti ottengono dal Consiglio generale l’ investitura dei 
feudi di Agliano, Castelnovo Calcea ed altri (5). Era il trionfo . 
del partito arrivato al potere. Di poco posteriore è la ri- 
formazione del 26 aprile 1342, tenuta, essendo podestà 
d'Asti Giovanni di Lando di Piacenza, giudice, Gilio della 
Torre di Parma e luocotenente di Luchino Visconti, Gu- 
glielmo Pallavicino. Il documento ci mostra appunto Asti 


(1) Vedi oltre le opere citate nella nota precedente, RIEZLER, op. 
cit., n. 264 (Lettera di Giovauni XXII al Cardinal Legato, del 21 
settembre 1521). 

(2) Vedi G. ViLLani, RIS, XIII, col. 834, dove si dà colpa della 
ribellione d’ Asti all’ insutticienza finanziaria angioina nel provvedere 
al bisogni di Lombardia. 

(3) L’ atto esistente in orig. nell'archivio di Stato di Torino, Mon- 
ferrato, Feudi, V, n. 8, è inserito da BENvENUTO SAN GroraIo nella 
sua Historia (RIS, XXIII, col. 472); ctr. A. ASTESANI, De eius vita et 
fortunae varietate, ed. TAaLLONE (RIS, XIV, p. 148). 

(4) Chronica illorum de Solario, ed. PROMIS, in Cronachette aste- 
giane, in Miscellanea di Storia Italiana, IX, p. 168; e P. AZARII, op. 
cit., RIS, XVI, col. 818. 

(5) Archivio Stato Torino, Langhe, Feudi (Castelnovo Calea). 
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alle prese con le difficoltà finanziarie: gli stipendiari do- 
vevano avere per arretrati mille fiorini d’ oro; i dazi — 
reve — del comune erano stati dati in pegno ai grossi 
banchieri, i Turchi da Castello ; la guerra con gli angioini 
e loro seguaci ed alleati ardeva; la compagnia del Fiore 
era sul territorio d’ Asti (1). I Turchi da Castello avevano 
dato al comune già 17000 fiorini d’ oro, ed avevano preso 
pegno sul castello di Montemagno. Ora si decise di ven- 
dere loro il castello stesso, e prima si sospesero i capitali 
statutari de baylia nemini concedenda, quello ne bona co- 
munis vendantur ed altri ancora perchè l’ atto deciso non 
potesse avere vizi di forma in qualsiasi sua parte. La 
vendita fu fatta il giorno dopo per la somma complessiva 
di 23.000 fiorini d’oro. Asti doveva avere 1’ ordine dal 


governo visconteo, ma i denari dovevano essere procurati 
dai cittadini! (2). 


(1) Per la Società del Fiore formata con elementi “ de terris Ca- 
thalanie et Aragonis,, vedine gli Statuti del 1342 editi dal CLa- 
RETTA, negli Afti della R. Accademia delle Scienze di Torino, XVI, 
1881, p. 651; e vedi pure gli accenni nella lettera di un corrispon- 
dente avignonese della Signoria fiorentina del 80 settembre 1840, dove 
è detta “ la compagnia della corona ,, in SCARABELLI, op. cit., p. 47; 
ed altri accenni in CIPOLLA, Documenti per le relazioni fra Mantova 
e Verona, p. 453, dove è ricordata la “ Societas Theutonicorum ,. 

(2) Gli atti relativi alla vendita di Montemagno sono nell’ Ar- 
chivio di Stato di Torino, Monferrato, Feudi, mazzo L, in copia del 
1344, 12 luglio, fatta per cura di Turcotto Turco da Castello comparso 
a ciò “ ante presenciam nobilis viri d. Gabrii de Zamoreis legum doc- 
toris et vicarii domini Ramenghi de Cassate potestatis honorabilis 
dicte civitatis ,,. Gli atti comprendono: 1) la riformagione del 26 aprile 
1342; 2) la nomina del procuratore, “ existente libro novo capitulo- 
rum civitatis astensis ibidem in dicto consilio ,;; 3) la vendita fatta 
il 27 aprile in Asti, “ in domibus illorum de Isnardis in quibus ha- 
bitat infrascriptus d. Locumtenens, presentibus domino Gilio de la 
Turre de Parma iudice et assessore intrascripti d. Potestatis Astensis, 
Petro de Buxetto iudice rectorum populi iufrascripti et d. Georgio Vin- 
cemala de Mediolano negociatore magnifici d. Luchini domini Medio- 
lani et etiam d. Buneo de Buuis legum doctore, d. Percivallo Gutuario 
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Quello che importa osservare è che già si era fatta 
la rinnovazione degli statuti, non potendosi riferire la ci- 
tazione del « liber novus capitulorum » ad una redazione 
del periodo angioino, ma solo ad una fattasi ora all’ inizio 
della signoria viscontea. Purtroppo non ci è giunta e solo 
potremo avere per il nostro studio gli Statuti del secondo 
periodo visconteo, cioè del 1379 (1). Rilievo però dovrà 
avere la comparsa negli atti della vendita di Montemagno 
di un personaggio importante, Giorgio Vincemala di Mi- 
lano, che si dice « negociator magnifici d. Luchini ». 

Solo il 9 agosto 1342 il Consiglio generale della città 
si radunò per dare a Luchino Visconti la signoria vita- 
lizia d'Asti. Il documento già mal ricordato dal Grassi (2), 
è giunto a noi in due copie, una dell’ Archivio di Stato di 
Torino, e l’altro più completa della collezione Soteri della 
Deputazione di Storia Patria per le antiche provincie e me- 
rita di essere comunicato (3). 

La balia fu accordata, dopo aver proceduto alla so- 
spensione di alcuni articoli degli statuti cittadini vietanti 
la cessione della siunoria, a certe determinate condizioni 
che mostrano il desiderio degli astigiani di salvaguardare 
se non di fatto, almeno nominalmente, gli ultimi resti 
della loro indipendenza. Naturalmente, data l’origine della 
signoria viscontea in Asti, appoggiantesi al partito dei 
Guttuari, non poteva esservi pacificazione per ora fra i 
partiti; tutti i membri della consorteria dei Solari dove- 
vano essere rigidamente proscritti. 


de Castello, d. Gullielmino Rotario, Bartolomeo Guarleta et Ogerio 
de Vayo omnibus astensibus civibus ,,; 4) il 14 giugno, a Monte- 
maguo nel consiglio generale della villa, Turcotto Turco chiede la 
prestazione della fedeltà per sè e per il fratello Antonio; e seguono 
gli atti dì fedeltà e di ratifica. 

(1) Statuta revarum civitatis Ast, Ast, 1534. 

(2) Storia d’Asti, II, p. 86. 

(8) Documenti, nn. VI e VII. 
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Il giorno dopo, secondo le disposizioni dell'assemblea, 
il Luogotenente ed il Podestà stesso elessero quattro cit- 
tadini incaricati di portare a Milano a Luchino Visconti 
l’offerta della signoria. Furono scelti due della nobiltà e 
e due popolani. Il ricevimento a Milano avvenne già il 
15 agosto: Luchino acconsentì « benivole et graciose » e 
promise di governare e difendere la devota Asti. 

L’anno seguente, troviamo in Asti con le due cariche 
di luovotenente e podestà, Pagano di Besozzero, anch'esso 
uno dei maggiori ministri del governo visconteo (1). Per 
quanto i documenti mostrino la premura di affermare in 
ogni decisione l’ opera regolare delle autorità comunali 
— i quattro savii governatori della città, i quattro rettori 
del popolo, i quattro rettori dei militi — pure la città 
era del tutto nelle mani delle autorità viscontee. Ed ec- 
cone una prova: l’11 febbraio 1344 due canonici della 
chiesa di Asti facevano mettere a verbale che essi per 
ordine del vescovo avevano intimato al podestà che entro 
certo limite di tempo dovesse « tollere et amovere hedi- 
ficia » costrutti in terreni appartenenti alla chiesa d'Asti. 
Ed essendo andati personalmente alla casa del podestà 
Pagano di Besozzero per leggere la diffida, tosto il po- 
destà « provocatus ad iram » interruppe l’iniziata lettura, 
« minas inferens dictis canonicis et male loquens de pre- 
latis et clericis, et clamans contra eos, quod non daret 
ipsis audienciam nec conveniret consilium » (2). E la co- 
struzione della cittadella continuò (3). Poche notizie ab- 
biamo di questo governo visconteo in Asti: fatto di grande 


(1) Il 3 gennaio 1843 il consiglio generale accorda l’ investitura 
di Neive ed altri feudi ai Marengo e Turchi (Archivio di Stato Torino, 
Monferrato, Feudi, XIV, n. 34. 

(2) Il libro verde della Chiesa d'Asti, ed. ASSANDRIA, II, p. 60. 

(3) Vedi N. GABIANI, Asti, cenni storici e gengrafici, Asti, 1590, 
pag. 48. 
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importanza fu la revisione dell’ estimo incominciata già 
nel 1342 por cura di Pagano di Besozzero, con la rigidità 
e l’incuria per i privilegi feudali, caratteristiche della 
amministrazione viscontea (1). 

Luchino aveva ottenuto la signoria d’Asti con l’ap- 
poggio del partito dei Guttuari, e perciò non aveva potuto 
compiervi la solita pacificazione fra i partiti. Però quella 
che era caratteristica del regime visconteo non fu dimen- 
ticata ed infatti l’ arcivescovo Giovanni cercò di ristabilire 
in Asti gli esiliati Solari (2). Non faceva però calcolo della 
violenza degli odi astigiani ed appunto a questa forzata 
pacificazione è da attribuire la defezione d’Asti, affrettatasi 
nel 1356 ad aderire di nuovo al marchese di Monfer- 
rato, Giovanni Paleologo fattosi per le sue aspirazioni di 
dominio, il più rigido sostenitore del «hibellinismo nella 


regione (3). 


XVII. Un caso assai interessante ci è offerto dagli 
atti della dedizione di Alessandria nel 1347 a Luchino 
Visconti, dopo 25 anni di dominazione angioina. 

Partigiani dei Visconti erano quelli del partito degli 
Inviziati e dei Lanzavecchia e questi si affrettarono a pre- 
sentare a Luchino dei « capitula super quibus... suppli- 
cant et requirunt provideri per magnificum d. Principem ». 
Che cosa chiedono ? La restituzione dei loro diritti e dei 


(1) Morronpo, Monumenta Aquensia, I, col. 716. Poco dopo tro- 
viamo in Asti come Podestà e Capitan generale “ in partibus Pede- 
montii ,, Protasio Caimmi. (SiGxoRrOLI DE HoxmoDnErs, Consilia, p. 55). 

(2) Chronica illorum de Solario, ed. PROMI8, pag. 168, PieTtRO 
AZARIO, op. cit., RIS, XVI, col. 344, e MatTBO VILLANI, op. cit., 
ibidem, XIV, col. 523. 

(3) Pubblico nei Documenti, n. X, il conferimento della signoria 
Asti al Marchese quale vicario imperiale e rappresentante di Carlo IV, 
il 23 genneio 1356. Cfr. i miei Diplomi di Carlo IV per Giovanni II 
Paleologo, in questo Bollettino, XXI (1922). 


vv 
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loro beni di cui « multa detinentur adhuc occupata nec 
relaxentur » ; la restituzione avvenga per tutti i seguaci 
del partito, « summarie et de plano »; limite di tempo sia 
la fine della prima dominazione viscontea, del 1322; Im- 
viziati e Lanzavecchia siano rimessi in tutti gli onori ed 
uffici; essendo stati — si noti — nell’occupazione di Ales- 
sandria per parte di Bruzio Visconti bruciati i « libri fo- 
drorum militiarum et bannorum comunis ....de voluntate 
consilii generalis Alexandriae » avvenne che « multi ex 
amicis predictorum assegnati fuerunt (?) certis personis in- 
trinsecis Alexandriae a quibus inquietantur et molestan- 
tur »; quindi si chiede l'annullamento di dette assegna- 
zioni in quanto «non appareant libri originales ». Ri- 
chiesta poco chiara, ma che fa supporre che l’incendio 
volontario o no di tutti i registri abbia dato origine a fal- 
sificazioni di contratti. Altre due richieste facevano i par- 
tigiani viscontei; provvedimenti per impedire che la Bor- 
mida continuasse a desolare nelle piene i loro beni come 
pare avessero lasciato fare gli intrinseci alessandrini ed 
altri provvedimenti per impedire che tutti gli estrinseci 
dovessero essere danneggiati da deliberazioni prese sui 
contratti negli anni precedenti. A tutto Luchino rispose : 
Placet, oppure: « observetur quod observabatur tempore 
d. nostri Genitoris ». 

Ma contemporaneamente gli intrinseci che se si ras- 
segnavano ad accettare la dominazione viscontea non vo- 
levano però perdere del tutto la posizione dominante nel 
comune avuta durante il periodo regio, presentarono a 
Luchino una lunga serie di capitoli con le loro richieste. 
Mentre si esigeva la completa amnistia per i danni da 
‘Alessandria recati anteriormente a Luchino ed ai viscontei 
e si offriva a Luchino solo lo stesso censo che era stato 
concesso a Matteo Visconti, si chiedeva invece a Luchino 
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che facesse restituire al Comune tutti i suoi beni e suoì 
diritti, che gli conservasse il diritto di esigere tutti i fo- 
dri e tributi « propter paupertatem ipsius comunis ». 
Luchino a tutte queste richieste risponde severamente 
«quod in dicto negotio ius et honorem nostrum quan- 
tum convenire videbimus faciemus ». Ma quando gli 
intrinseci con segreto proposito, chiesero che Luchino 
« velit reducere ad concordiam et ad pactiones, discordias, 
guerra, odia, damna, iniurias et rancores que sunt vel 
essent inter cives Alexandriae et districtuales et ipsas 
concordias et pacem facere servari », Luchino rispose 
aspro « quod esse debeant certi quod pacem amamus et 
discordiam odimus et subditos et districtuales nostros in- 
tendimus tenere in statu pacifico et tranquillo nec ob 
aliam causam nisi ut ipsos reducamus ad statum pacificum 
et tranquillum vellemus nos intromittere de factis Alexan- 
driae ». Gli intrinseci tentarono persino di impedire il 
ritorno degli estrinseci in Alessandria, col pretesto che 
questi ultimi erano amici del Marchese di Monferrato ora 
in poco buoni rapporti con Luchino: « item cum extrin- 
seci Alexandriae sint et fuerint senper amici, factores 
coadiutores et vassalli d. Marchionis Montisferrati et 
multas inimicitias habent in Alexandriae, supplicant Do- 
minationi Vestre ut usque quatuor annis intus civitatem 
Alexandriae venire non possint, godiendo senper omnia 
eorum bona ». Ma Luchino rispose severo: «in hoc facere 
intendimus id quod sit honor noster et pro meliori statu 
civitatis Alexandriae » (1). 

Gli statuti di Alessandria erano stati redatti nel 1297 


e nel 1315, dopo la prima occupazione viscontea, Marco 


(1) Vedi Codex statutorum comunitatis Alexandriae, Alessandria, 
1547, p. 399. 
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Visconti li aveva fatto correggere. Nuova correzione av- 
venne ora nel 1347 por decisione del Consiglio di Ales- 
sandria del 19 marzo; l’anno seguente Luchino li fece 
rivedere dai suoi vicari Pietro di Lambertini e Raimondo 
degli Arcidiaconi. 

Lo stesso anno 1347 Luchino riuscì con l’appoggio 
di un forte partito di estrinseci, a ricuperare Tortona, 
anch'essa possesso regio. Gli statuti di Tortona erano stati 
rinnovati solo poco prima per opera dei vicari angioini, 
e pare che siano stati dopo la solita revisione approvati 
da Luchino (1). Più tardi furono approvati dell’ arcivescovo 
Giovanni e poi nel 1354 da Galeazzo Visconti (2). Però 
notevoli aggiunte furono subito fatte dal nuovo governo 
visconteo : così gli statuti della gabella del sale sono del 
podestà Gaspare del Conte, e nel 1348 troviamo a Tortona 
ad ordinare gli statuti sui dazi del bestiame l’ attivo 
agente di Luchino, Giorgio Vincemala (3). Nella rubrica 
iniziale « quod magnificus d. Luchinus Vicecomes sit 
perpetuus dominus, etc » noi abbiamo in parte l’ atto di 
dedizione di Tortona, però è troppo poco per poter preci- 
sare qualche cosa. Pure del 1347 certo è la « provvisio 
contra eos qui vellent tractari vel avertere statum pre- 
sentem magnifici d. Luchini Vicecomitis » (4). 

Notevole per i costumi politici dei tempi è che, ri- 
tornati al suo seguito gli estrinseci in Tortona, Luchino 
riconoscente assegnò le entrate della gabella del sale al 


(1) Statuta civitatis Derthonae, Milano, 1573. 

(2) Archivio vescovile di Tortona, Registri Oppizzoni, 1, f. 206”. 
Tortona chiese la conferma il 20 novembre 1354; Galeazzo rispose il 
23 seguente. 

(3) Statuta, tol. 283v; in una lettera di Luchino al podestà di 
Tortona del 1848, Giovanni Scaccabarozzi, circa una supplica fatta 
da certi di Viguzzolo, sì dice “ quod loquatur cum Georgio cum erit 
Terdone , (Registri Oppizzoni, I, fol. 151"). 

(4) Ibidem, fol. 1277. 
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pagamento dei debiti contratti dagli estrinseci nella lotta 
contro gli intrinseci ed i regii (1). Ma interessante ancor 
più è una lettera di Giovanni Visconti del 17 agosto 1350 
riguardante i preparativi per la occupazione di Bologna: 
la spesa per l’allestimento delle barbute e dei fanti doveva 
essere coperta con un mutuo del comune presso quei_ 
cittadini « qui vobis divitiores et aptiores ad hoc Videantue, { NOI 
qui non vadunt in ista andata » (2). 


(© nemeati 


XVIII. Lo Stato visconteo più che con le occupazioni 
tomporanee di Genova e Bologna venne rafforzato nel 1359 
mediante l’ annessione di Pavia, unico comune riuscito 
così a lungo a vivere indipendente, sebbene circondato 
da ogni parte dai domini viscontei (3). 

In Pavia l'elemento guelfo era stato eliminato nel 1315 
da Matteo Visconti con l’ appoggio della ricca consorte- 
ria dei Beccaria e solo per breve tempo era riuscito a ri- 
cuperare il potere nel 1330 durante il periodo della do- 
minazione di Giovanni di Boemia {4). 

I Beccaria sotto la protezione dei Visconti (9) avevano 
lentamente convertito il loro influsso sul comune pavese 


(1) Registri Oppizzoni, I, fol. 211. 

(2) Ibidem, I, tol. 203"; vedi Repert. Visconteo, n. 419. 

(3) Vedi il lavoro del Romano citato sopra a p. 24. 

(4) A Pavia aveva soggiornato nel luglio 1329 Ludovico il Ba- 
varo (Constitutiones et acta imperii, VI, parte I, p. 491 sgg.). Su Pavia 
sotto Giovanni di Boemia vedi P5PPELMANN, op. cit., p. 292; nel 1832 
(21 giugno) vi è ancora “ d. Vbertinus comes de Cochonate vicarius in. 
civitate Papie et districtu pro regia maiestate ,,. (Arch. Com. di Vo- 
ghera, carte varie). Il 10 aprile 1333 è podestà di Pavia Martino da 
Castello e si prendono provvedimenti d’intesa con Voghera “ propter 
guerram inceptam per illos de Montesicali ,, (Guelfi). Il 2 aprile 1884 
è podestà Carlotto de’ Sordi. Del 21 agosto 1335 è una lettera di “ Io- 
hannes de Regibus iudex et vicarius d. Galterii de Curte militis et 
Raynaldi de Becaria potestatum civitatis Papie ,,. 

(5) L’influsso visconteo è rappresentato nel 1340 dalla podesteria 
di Matteo di Sommo, nel 1341 da quella di Besso di Sonomonte, nel 
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in vera signoria (1); minacciati dalla troppa potenza di 
Milano avevano creduto appoggiarsi al rivale dei Visconti 


1842 da quella di Giovanni Spinola di Luculo; nel 1343, 1344, 1345 
da quelle di Gasparino Visconti (Vedi le carte dell’ archivio Com. dì 
Voghera). 

(1) Già nel 1383 per Pavia compaiono nella tregua di Castelnovo 
“ d. Mussus de Beccaria et filii de Papia ,,, (CIPOLLA, La storia sca- 
ligera secondo i documenti di Modena e Reggio, p. 49); ma nel 1337 a 
Venezia troviamo gli “ ambasciatores comunis Papie,, (CrPoLLA, Do- 
cumenti per le Relazioni diplomatiche fra Verona e Mantova, p. 293). 

Par le relazioni fra i Visconti e Pavia, vedi in detta raccolta do- 
cumentaria a p. 420 quel che dice Luchino dei suoi preparativi contro 
Parma: “ Dominus .. dixit... quod Papienses dicunt quod non habent 
navilium pro dando vobis, nec dare volunt, nam dicunt quod fecerunt 
scribi ducentos homines armigeros pro dando vobis (cioè ai Gonzaga) 
ad omnem requisitionem et mandatum domini (cioè di Luchino) , (29 
marzo 1345); ed il 6 luglio seguente Luchino dice che per inviare 
aiuti ai Gonzaga, raccoglie le forze armate di Milano, Piacenza, Cre- 
mona “ et ultra hos requisivit illos de Papia de ducentis armigeris, 
quod non credit sibi denegare ,, (p. 428). In vari documenti del 1844 
e 1845 parlando di Pavia si dice “ dominos de Beccaria, et populum 
ac universitatem civitatis Papie ,, (C. CiPoLLA, Clemente VI e Casa 
Savoia, in Miscellanea Stor. Ital. XXXVI, p. 103, e sgg.). E fondamen- 
tale è questo passo della risposta di Luchino alle richieste degli Ales- 
sandrini nel 1848; “ de Bellengeriis et vniversitate de Bassignana 
... dicimus quod cum honoris nostri decentia non possumus nos de 
dicto negotio intromittere, cum ligam habeamus cum Papiensibus qui 
dicunt terram ipsam ad ipsos spectare ,. (Codex Statutorum Aleran- 
driae, ed. 1547, pag. 397). Una lettera del Comune di Pavia al Comune 
di Tortona del 28 aprile 1848 per invitare ufficialmente i tortouesi 
al mercato di San Siro del 15 maggio è firmata dal Podestà, Giacomo 
Tizzoni, e da Castellino e Milano Beccaria (Arch. Vesc. di Tortona, 
Registri Oppizzoni, I, 787); nel 1850 in un atto conchiuso a Verona 
compare “ nobilis et sapiens miles d. Beccarius de Becharia legum 
doctor filius qd. d. Nicoleti militis regii, civis papiensis, habitans 
Papie, procurator comunis Papie et «id. Castellini, Millani, Raynaldi, 
Florelli et Thomayni omnium de Becharia de Papia ,, (CIPOLLA, Re- 
lazioni etc., p. 483). 

La posizione dominaute dei Beccaria in Pavia appare nel seguente 
documentino : “ MCCCI, indictione IIl*, die mercurii, VIII iunii Do- 
minus Milanus de Beccaria recepit a Johanne de Salvo, Camarario 
comunis Viquerie occasione incantus Daciti et Bolature vini quod et 
que debentur comunì Papiae sive superstanti hediticiorum murorum 
civitatis Papiae, pro anno presenti et ultimo dicti incantus, florenos 
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il ma<chese di Monferrato (1), ma questi era riuscito in 
virtù del vicariato imperiale concessogli su Pavia da 
Carlo IV e con l’appoggio dell’ elemento popolare citta- 
dino a cacciarli e ad installarvisi (2). Ma Pavia se poteva 
resistere alla potente vicina del nord, non poteva però vi- 
vere priva di un ampio respiro sull’appennino vogherese e 
quando i Visconti riuscirono a toglierle ogni comunicazione 
con questa regione, dominando l’ elemento feudale indi- 
geno sia guelfo sia ghibellino (3), a Pavia di nessun gio- 
vamento fu l’aiuto del Monferrato, ed allora fu neces- 
sario piegarsi ed entrare a far parte dello Stato visconteo. 
Pavia offrì la sua dedizione il 13 novembre 1359 (4) 
e già il 24 seguente veniva bandita per le vie della città 
la volontà del nuovo signore di voler pacificare la città, a 
amnistiando del tutto i colpevoli di delitti politici e reins 


, 
+ 


* 
Ki 


tegrando tutti i banditi nei loro diritti e beni (5). 


centum annì de denariis contentis in sentencia lata per dominum 
Castellinum de Becaria. Francinus Muricula Camerarius diocti domini 
Milani scripsit ,, (Arch. Com. di Voghera, pergamene sciolte, n. 334). 

Nel 1351 era podestà a Pavia Giacomino di Iseo e suo vicario 
generale era il giurisperito Giovanri di Maggi (ibidem) e l’anno dopo 
Giovanni di Mandello; nel 1353 di nuovo Gasparino Visconti, tutti 
rappresentanti dell’influsso milanese. Vedi RoBOLINI, Notizie riguar- 
danti la Storia della sua patria, sub anno. 

(1) Vedi i miei Diplomi di Carlo IV per Giovanni II Paleologo 
in questo Bollettino, XXI, 1922. Nel 1856 il Marchese era rappresen- 
tato in Pavia dal podestà e suo luogotenente Baldovino della Roc- 
chetta marchese d’Incisa e dal suo vicario generale Ottorino Ghisal- 
berti (Arch. Com. di Voghera, perg. sciolte). 

(2) Vedi P. AzaRII, Liber de gestis in Lombardia, RIS, XVI 
col. 872. i 

(8) Suì rapporti dei Visconti con i Beccaria e tutte le parentele 
guelfe dell’oltrepò, vedi G. Romano, I documenti viscontei del codice 
ambrosiano C. 172, pag. 28 e segg. 

(4) MAGENTA, I Visconti e gli Sforza nel castello di Pavia, II, 
p. 18, n. 14. 

(5) Vedi Documenti, n. XII e ctr. PieTRO AZARIO, Op. cit., col. 379. 


MESE, ((- pe 


La riorganizzazione della regione pavese ci compare 
abbastanza chiara attraverso alla corrispondenza dei po- 
destà di Voghera con Galeazzo Visconti ed i suoi rappre- 
sentanti in Pavia (1), documenti che ci permettono di 
farci della politica interna dei dinasti milanesi un con- 
cetto più adeguato alla realtà storica. 

Secondo i patti della pace dell’ 8 giugno 1358 e gli 
accordi presi, i Beccaria poterono ritornare in Pavia (2). 
Una lettera assai curiosa è conservata nell'Archivio Vo- 
sherese. Il 1 settembre 1360 Fiorello di Beccaria indiriz: 
zava alle popolazioni dell’Oltrepò pavese, la seguente cir- 


colare : 


Comunitatibus et singolaribus personis vniversorum lo- 
corum infrascriptorum videlicet Viquerie, Caxellarum, Mun- 
tisbelli, Clastigii, Brone, Muntisdundoni et aliis vniversis. 


Carissimi fratres. Manus Domini tetigit me et dispositi sumus 
restituere quecumque male ablata per nos hinc retro habita et 
extorta per uxurariam pravitatem, rapinam vel alio quolibet illicito 
modo, omnibus illis personis et comunitatibus a quibus extorsimus; 
et pro tanto vos rogamus atencius et hortamur in Domino quatenus 
comunitates vestre per legiptimos sindicos et etiam singulares per- 
sone cum quibus habuimus aliquid facere per tempora retroacta, 
statim ad nos veniant de iuribus et quantitatibus extortis plenius 
informati antequam Altissimus iudicium suum ponat in nobis, super 


(3) Ci è conservata nel Registro delle lettere del Comune di Vo- 
ghera, vol. I (1359-1378). 

(4) Nel 1357, il 10 marzo, Fiorello di Musso Beccaria era ritirato 
nel castello di Valide, dove nominava Antonio di Mangano suo pro- 
curatore per esigere certi suoi denari dai comuni di Voghera, Ca- 
steggio, Muntaldo, Monteancento, ece.; ed il 14 aprile seguente, detto 
procuratore esige dal comune di Voghera lire 800 pavesi dovute a 
Fiorello (Arch. Com. di Voghera, perg. sciolte); e 18 maggio 1359 
Milano di Zannone Beccaria “ in loco Arene intus Castrum, vende 
terre al Comune di Voghera; suo procuratore per esigere denaro da 
Voghera è Antonio di Iveraldi di Alessandria, 
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quibus si negligentia fuerit in vobis ex(h)oneramus consentiam no- 
stram, vestram vero in quantum possumus (h)onerantes omnia. Data 
Papia, primo septembris. 


Florellus de Beccaria (1). 


Lettera che giustifica tutte le accuse che troviamo 
registrate nella cronaca azariana (2) contro la famiglia 
Beccaria. 

Rientrarono pure in Pavia le famiglie appartenenti 
alla consorteria guelfa dei signori di Sannazzaro (3) e le 


(1) Arch. Com. di Voghera, Registro delle lettere, I, f. 30". 

(2) RIS, XVI, col. 272; col documento suddetto si accorda un do- 
cumento del 3 settembre 1360 (Lrab-GaBOTTO, Documenti degli Ar- 
chivi Tortonesi relativi a Voghera, p. 250, n. 185) ia cui Fiorello Bec- 
caria transige col comune di Voghera per un suo credito. Però evidente- 
mente il 29 novembre seguente Fiorello era già vispo se nominava 
un suo procuratore per esigere denaro dai comuni di Voghera e Ca- 
steggio (ibidem, p. 252). 

(3) Oltre alle notizie che su questa consorteria ci sono date dagli 
Statuti patrimoniali editi da R. SoriGA nell’ Archivio Storico Lom- 
bardo, 1919, troviamo interessanti notizie in due documenti del 9 
maggio e 22 giugno 1861 ‘editi in una comparsa processuale del 
sec. XVII (Carte Manfredi, I, nell’Arch. Com. di Voghera) circa una 
questione per concessione d'acque fra il comune di Voghera ed i si. 
gnorì dì Sannazzaro. 

La questione fu risolta da una commissione arbitrale eletta dalle 
due parti. Ecco i) tratto che si riferisce a detti signori. I procuratori 
dei Sannazzaro sono: “ Praepositus de Malliolis f. q. Senatti, Man- 
ninus de Nazano f. q. d. Bonifacii, Rayuucellus de Assaglitis f. q. d. 
Ottini, Iacominus dictus Bramanus f. q. d. Lanzoti, omnes de S. Na- 
zario ,, che agiscono per sè e “ nomine dominorum Bertrami de Na- 
zavo f. q. d. Uberti, Mannini de Nazano f. q. d. Bonifacii, Zanini de 
Nazano f. q. d. Bernini, qui omnes appellantur de quarterio illorum 
de Bertramenghis; Praepositi de Malliolis f. q. d. Donati, Joannis 
et Ludovicìi fratrum de Malliolis f. q. d. fratris Rolandi, Bertoni de 
Malliolis f. q. d. Henrici suo proprio nomine et nomine et vice Arichi 
de Malliolis eius fratris et Henrici de Malliolis f, q. d. Ioannis qui 
omnes se appellant de quarterio illorum de Malliolis; Albertini de 
Nazano f. q. d. Billii, Gullielmini de Nazano f. q. d. Bergondii; Mar- 
chini de Nazano f. q. d. Zanini f. q.d. Billii qui omnes se appellant 
et appellantur de quarterio illorum de Assaglitis ,, il 22 giugno poi 
all'atto suddetto tra il comune di Voghera ed i tre quartieri dei Ber- 


2 
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affini. Il governo visconteo fu rappresentato subito in 
Pavia da Luchino del Verme quale « Papie capitaneus » 
e da Matteo di Mandello, e poi da Giovanni di Pirovano, 
come podestà. 

Vedemmo il bando del 25 novembre 1359; altre di- 
sposizioni analoghe si susseguirono con lo stesso scopo 
pacificatore : il ritorno dei banditi era necessario per il 
« reintegramentum » delle città (1). Vi erano contrasti fra 
gli abitanti, fra i < cives et castellanos » da una parte ed 
i « burgienses seu homines » dall'altra; Matteo da Man- 
dello il 10 luglio 1360 per ordine di Galeazzo interviene 
e chiama a sè le parti perchè mostrino i loro diritti (2). 

Altro provvedimento di Galeazzo ci è conosciuto per 
una lettera di Matteo di Mandello al podestà di Voghera, 
del 10 luglio 1360; per omaggio alla giustizia e per la 
buona pace dello stato, tutti gli uffici e magistrature ave- 
vano a dividersi in due parti: metà da assegnarsi ai par- 
tigiani dei Beccaria, metà ai seguaci dei Visconti (3). 


tramenghi, dei Maglioli, degli Assaliti aderiscono “qui sunt de quarto 
quarterio predictorum dominorum de Sancto Nazario , cioè i seguenti 
signori della Riva di Nazzano: “ in vilario burgi dominorum de Ber- 
tramenghis, curie Nazani, in strata publica, videlicet iuxta sedimen 
Ioannis Balestrerii, d. Ruffinus de S. Nazario de la Ripa f. q. d. Iacobi, 
Gerardonus de S. Nazario de la Ripa f. d. Francisci et Iohannes de 
S. Nazario de la Ripa f. q. d. Henrici, eorum propris nominibus et 
sindici et procuratores et sindicario et procuratorio nomine domi- 
norum Guaschi de S. Nazario de la Ripa f. q. d. Guidonis, Francisci 
de S. Nazario de la Ripa f. q. d. Girardi, Thome, Augusti et Gerardi 
fratrum de S. Nazario de la Ripa f. q. d. Bulle, Ioannis Dente de 
S. Nazario de la Ripa f. q. d. fratris Symonis, Guidacii de S. Nazario 
de la Ripa f. y. d. Uberti; Ioannis de S. Nazario de la Ripa f. q. d. 
Guaschi; Girardi di S. Nazario de la Ripa f. q. d. Antonii, Iacobini 
et Ruftini fratrum de S. Nazario de la Ripa f. q. d. Henrici et Rai- 
nerii de S. Nazario de la Ripa tf. q. d. Iacobi ,,. 

(1) Documenti, XIV. 

(2) Documenti, XIX. 

(3) Documenti, XIII. 
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Guerra e peste avevano desolato la regione ed ecco 
Matteo da Mandello il 16 settembre 1360 comunicare a 
tutti i podestà dei luoghi « districtus Papie de Vltrapau- 
dum a strata superius » che « vt habundantius ad civita- 
tem Papie vitualia conducantur pro bono reipublice » è 
permesso a tutti gli abitanti « licite et impune et absque 
aliqua licencia vel boleta conducere blavas cuiuscumque 
generis ac vinum per vias rectas ad civitatem Papie. Et si 
quia reperientur non conducere dicta vitualia per vias rectas 
possint libere derobari blado, vino, bestiis, plaustris, quarum 
certa portio aplicetur captoribus et alia porcio comuni 
Papie iusta formam statutorum dicti comunis » (f. 347). 
Nè basta: le comunità dipendenti dovevano inviare cia- 
scuna una certa quantità di grano a Pavia e poichè le 
disposizioni dell’ ufficiale delle vettovaglie non furono ri- 
spettate, interviene Matteo ed ordina la consegna entro 
dieci giorni, sotto pena di gravi multe (6 novembre 1360, 
f. 19"). Vengono lagnanze e suppliche « quod daciarii ex- 
torsiones inlicitas cottidie facere conantur » e Matteo da 
Mandello « pro viribus debite ordinare et ordinare cu- 
pientes » fa bandire la multa di 25 fiorini per ogni da- 
ziere che imponga più del prescritto (18 maggio 1360, f. 269). 
Da Voghera si lamenta la gravezza dei tributi ed inter- 
viene da Abbiate lo stesso Galeazzo Visconti per accon- 
tentare in qualche modo i suoi sudditi: 


Nos Galeacius Vicecomes Mediolani etcet. 
imperialis vicarius generalis. 


Vidimus litteras vestras continentes qualiter locum tenens 
potestatis Papie vobis precepit sub gravibus penis quod solvere 
debeatis molecium et gabellam salis Viquerie et quod propter casum 
pestiferum imminentem in dicta terra, de quo dolemus, expec- 
tetis quod vos gravare non vellimus ad presens etcetera. Ad que 
respondemus quod de facto gabelle salis nullo modo possimus vobis 
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complacere; de facto autem moletii contentamus quod nulla vobis 
fiat molestia ad presens, et sic scribimus locumtenenti nostri po- 
testatis Papie. 

Data in nostra rocha forte Habiatis die XII agusti (1360) (f. 97). 


Nè questo è un caso unico: ecco una lettera dello 
stesso Galeazzo al Comune di Bobbio: 


Galeazius Vicecomes 


Receptis vostris litteris continentibus quod pro parte nostra 
vobis debuit esse scriptum quod incontinenti Mediolanum mettere 
deberetis florinos trecentos auri pro salario nostro anni proxime 
preteriti, quod salarium numquam nobis nec predecessoribus no- 
stris mittere consuevistis, presentibus respondemus quod, conside- 
ratis brigis quas presentialiter vos habere cognoscimus, a missione 
dictorum trecentorum fiorinorum habemus vos rationabiliter excu- 
satos. Ortantes vos quatenus circha bonam custodiam et defensio- 
nem terre nostre solicite et fidenter intendatis. Data Mediolani, die 
tercio februarii MCCCLVI. Indictione nona. /Zn subscriptione Consilio, 
hominibus et comuni Bobii (1). 


Ed attento esame meritano le lettere di Galeazzo del 
12 settembre e del 7 ottobre 1361 (2) sul nuovo ordine da 
adottarsi nelle successioni durante la peste. 

Vi erano ordini per il rispetto dei banditi richiamati 
per volontà del Visconti, ora ecco un Zanoglia di Olevano 
« ex bannitis de Papia » che si lagna di essere stato a 
Voghera costretto a comparire in giudizio « pro quadam 


(1) Vedi Codice bobbiese, f.\1t1v; però nel 1359, avendo bisogno 
di quattrini, Galeazzo si rivolse a Bobbio chiedendo il pagamento di 
1200 fiorini per il salario dei quattro anni trascorsi ed un sussidio 
di 800 fiorini. Ma il comune di Bobhio ne versò solo 500, e Galeuzzo 
il 22 febbraio avvertì il podestà locale che se entro il 1 aprile pros- 
simo avessero versato ancora 00 fiorini, i bobbiesi non dovessero es- 
sere ulteriormente molestati per i 1200 fiorini che ancora avrebbero 
dovuto pagare (ibidem, f. 212"). 

(2) Documenti, n. XV. 


a 


robaria per ipsum facta ». Da Pavia viene l’ammonimento 
al Podestà perchè l'individuo in questione sia rispettato: 
«ipse Zanolia serviat et faciat sorvicia domini; ad presens 
placeat vobis satisdacionem ipsam et omnem molestiam 
per vos contra ipsum factam statim revocare ut ipse et 
alii materiam habeant faciendi que sint honoris Domini » 
(Otorollo di Mede al podestà di Voghera, 13 aprile 1361, 
f. 52). 


Frattanto a Pavia si rivedono e correggono gli Sta- 


tuti: le innovazioni vengono comunicate alle . comunità 
dipendenti; si ordina a tutti i luoghi del distretto la pre- 
sentazione degli statuti affinchè siano esaminati ed ap- 
provati « per curiam domini Potestatis Papie » (Lettera 
di Francesco di Sommo « judex rationum » del podestà, 
il 14 aprile 1361, f. 24). 

E la riorganizzazione è così completa che già il 
4 giugno 1360 « Manfredacius de Crovaria officialis stra- 
tarum, aquarum et pontium civitatis et districtus Papie » 
dirama una circolare a tutte le comunità del distretto, 
perchè inviino i loro procuratori entro giorno fissato a 


dare garanzia per la manutenzione dei ponti, strade, chia- x |. 


viche, pozzi, ecc. cui sono obbligati (fol. 27). Era un pe- 
riodo di fervida attività e solo con qualche arguzia poteva 
lagnarsi il signor Pinotto de’ Pinotti. podestà di Voghera, 
scrivendo dell’ impossibilità di muoversi dalla sua sede, 
al suo amico, Cabrio di Lucino, giurisperito, ed ufficiale 
« super redditibus » del comune di Pavia: « Et libenter 
scirem si prefatus dominus noster noviter ordinavit quod 
officiales sui de terris in quibus sunt, recedere debeant 
sine sua licentia speciali, cum hucusque contrarium exti- 
terit observatum et nisi ab ipso licentiam haberem, de 
dicto loco non discederem vllo modo, quia recolo a pau- 
cis diebus citra me bis pro licentia eundi Mediolanum 


_ 


L 
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transmisisse et ipsam me inde continue facere denegavit » 
(22 gennaio 1360, f. 18°). 

Molto era a fare per la riorganizzazione. Il 24 set- 
tembre (1360) « Iohannollus de Meda... referendarius et 
oficialis » del Signore, trasmette da Pavia l’ ordine: ex 
iniuncto mihi officio et mandato intendo in scriptis habere 
omnes et singulas bochas hominum locorum districtus 
Papie » ; si rediga in scritto « omnes et singulos homines 
tam feminas quam mares habitantes..., ordinate per do- 
mos, familias et bochas ipsorum describentes cuiuscum- 
que condictionis sint » (f. 36‘), 

Il 14 febbraio 1361 viene da Pavia a cura di Ardi- 
cino de’ Bombelli « iudex gabellarum et extimi civitatis 
et districtus Papie » trasmesso a tutti i dipendenti il se- 
guente decreto di Galeazzo Visconti: 


Galeaz Vicecomes Mediolani etcet. impertalis vicarius generalis. 


Mandamus vobis quatenus proclamacionem fieri faciatis in ci- 
vitate et districtu Papie quod quelibet persona cuiuscumque con- 
dictionis existat citra Kalendis martii proxime futuri debeat coram 
nobis eorum extimum in scriptis dedisse sub pena in statutis exti- 
morum civitatis nostre predicte contenta. Data Mediolani, die X 
februarii (f. 48) (1). 


_ Massime le cure per l’esazione dei tributi e di quanto 
\era dovuto alla « camera » del Signore. 
Ecco Matteo di Mandello scrivere per impedire la 
fuga dei sudditi di fronte ai tributi: 


(1) Del 23 maggio 1861 è una grida analoga fatta per l’Oltrepò 
Vogherese “ ex parte d. Nicholay de Dalfinellis de Poutremulo judi- 
cis datii comunis Papie ad ofticium extimatorum fiendorum deputati 
per.... d. Galeazium ,. La consegna deve essere fatta entro il 1 luglio 
prossimo (fol. 4°). 
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Matheus de Mandello Papie potestas 


Mandamus vobis vniversis potestatibus infrascriptis quod sta- 
tim in terris et locis vestris submissis debeatis publice facere pro- 
clamari quod quelibet persona et qui se habere pretendit cum co- 
muni propter jura et pacta, immunitates et scripturas ex quibus 
taleas, fodra et faciones et alia onera substinere minime teneatur, 
debeat ipsas immunitates, iura, pacta et scripturas infra sex dies 
proxime venturos coram nobis omnimode presentasse aute coram 
nostro vicario in Papia. 

Data Papie, die VIII madii, MCCCLXI, indictione XIIII.* 

Potestati Viquerie et cetera (f. 18 v ). 


Ed ecco una lettera di Galeazzo Visconti a Matteo da 
Mandello perchè faccia eseguire gli ordini: 


Galeaz Vicecomes Mediolani etcet. imperialis vicarius generalis. 


“ Volumus et mandamus vobis quatenus omnem condempna- 
tionem de cetero per vos et quemlibet vestrum fiendam, aplicandam 
camere nostre, statim ipsa facta, nomen condempnati, qualitatem 
condempnationis ac causam et diem eiusdem nec non terminum 
infra quem soluendam feceritis, debeatis per vestras litteras Iohan- 
nollo Becchaloe nostrarum intratarum et expensarum officiali statim 
intimare, quem ordinem servandum scribatis vicariis et officialibus 
sub iurisdictione nostre civitatis Papie constitutis, qui bayliam et 
arbitrium habent facendi condempnationes camere nostre aplicandas. 
Data Mediolani, die XII marcii , (f. 22"). | 


Ed al comune di Voghera: 


Galeaz Vicecomes imperialis vicarius generalis. 

Reperimus vos debitores esse camere nostre secundum relatio- 
nem officialium nostrorum pro molezio et sale de libris CXIX, so- 
lidis XVI, et denariis VIII papiensium, quare volumus quod ipsam 
denarii quantitatem dicte nostre camere solvere debeatis infra diem 
XV mensis presentis sub pena florinorum XXV auri dicte nostre 
camere aplicandorum, mandantes vobis, comuni et hominibus qua- 
tenus Potestati nostro respondere non debeatis de suo salario si 
ad aictum terminum dicta denarii quantitas non fuerit soluta. Data 
Mediolani, XI januarii [1361]. 

Videlicet sapienti viro domino Potestati et comuni et hominibus 
nostris Viquerie (f. 44V). 
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Le esigenze fiscali non tardarono a colpire anche il 
clero e tutto le case religiose, cui fu imposto il pagamento 
di un’annualità dei loro redditi (1). Tutte le autorità lo- 
cali furono obbligate a pagare per le chiese renitenti, a f- 
finchè potessero poi esigere direttamente dai rustici i fitti 
che avrebbero dovuto pagare alle chiese stesse. 

Interessanti sono alcune lettere relative a questa ope- 
razione fiscale simile a quella operata quattro decenni 
prima da Matteo Visconti, e che come allora doveva pro- 
vocare il malcontento della Chiesa. 

Il 24 ciugno 1361 il podestà di Pavia notificava come 
il vescovo di Pavia avesse soddisfatto all’obbligo impostogli 
« et legitime satisdederit de valore et extimatione omnium 
reddituum suorum anni presentis soluendo camere magni- 
fici domini nostri »; perciò tutte le autorità dipendenti 
erano invitate « quatenus eidem d. Episcopo et nunciis 
suis de fictis, redditibus, fructibus et proventibus ad ipsum 
spectantibus occasione sui episcopatus, statim faciant in- 
tegre respondere compellendo realiter et personaliter, re- 
mediis quibuscumque omnes et singulos fictuales, mas- 
sarios et colonos ac ceteros quoscumque debitores suos ad 
dandum et solvendum indilate sibi seu nunciis suis quic- 
quid occaxione reddituum et proventuum sui episcopatus 
eidem aliqualiter dare tenentur », anche se il termine non 
fosse ancora scaduto. Ma in pari tempo chiedeva la tra- 
smissione di un elenco regolare « quid et quantum habet 
et habere potest dictus d. Episcopus anno presenti de red- 
ditu...» (f£. 9) (2). 


(1) Documenti, n. XX. 

(2) Analogo ordine è dato il 14 giugno per la Casa di Saut’ An- 
tonio di Pavia (fol. 8"); poi il 18 giugno 1861 per il Priorato di San 
Maiolo di Pavia (fol. 7"); ed il 7 luglio per il Monastero di S. Eufemia 
di Tortona da quel podestà Cesare Visconti (fol. 77) del quale vedi pure 
la nomina di Filippollo di Magliano ad “ ofticialem exactorem recep- 
torem et canevarium omnium fructuum et reddituum ,, della chiesa e 
degli ecclesiastici del tortonese (Tortona, 3 luglio 1361, f. 77). 
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L’esazione di questo tributo fu però assai lenta : molte 
opposizioni vi furono ed i podestà locali, eco del malcon- 
tento dei sudditi, dovettero essere spronati ripetutamente 
a compiere rigidamente il loro dovere. 

Così ecco il 3 novembre Giovanni di Pirovano da Pavia 
scrivere al podestà di Voghera, Gasparino Bracciaforte, 
giurista, dicendosi stupito del suo scritto : « quoniam vobis 
non scripsimus ut clericorum et ecclesiarum redditus so- 
lummodo describeretis» ma come è evidente era stato scrit- 
to: «quod omnes fructus, redditus et proventus omnium 
clericorum et ecclesiarum... et indifferenter omnia eorum 
bona ac omne et totum id quod quocumque modo extrahi 
possit ab eis usque ad valimentum unius oboli statim exi- 
geretur » e si procedesse magari all’ arresto delle persone. 
E gli raccomandava la massima sollecitudine e vigilanza 
nell’esecuzione degli ordini ricevuti: «quicquid inveniemus 
obmissum per vos, illud a vobis infallibiliter exigeremus 
et ulterius vos pena debita punieremus » (fol. 43"). E per 
maggiore chiarezza l'8 novembre lo stesso podestà di Pavia, 
avuta da Galeazzo Visconti « aliam declaracionem plenio- 
rem » comunicava a tutti gli ufficiali dipendenti ordini 
più precisi «ita et tali modo quod in solutione fienda pro 
predictis omnibus reditibus dicti anni nulla fraus sit com- 
missa secundum extimationem ita in scriptis transmissam, 
alias serioxe tassatis tamen ipsis clericis, monasteriis et 
ecclesiis specialiter pretermittendo ecclesiasticis libris, 
vestibus, lectis et aliis ipsorum ordinariis et bonis patro- 
nisalibus, in quibus nullum faciatis gravamen » (f. 39"). 

Più tardi, il 25 gennaio seguente, erano nuove solle- 
citazioni affinchè « quamcumque pecunie quantitatem a 
clericis.... modo aliquo exigistis, illam nobis instanter 
transmittere procuretis et pecuniam ad exigendum restan- 
tem festinanter exigatis. Et si quas res aliqua de causa 
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ab ipsis clericis aliqualiter habuistis, ipsos clericos ad 
easdem res habendas et remittendas vobis secundum tas- 
sationem quantitatis et precia contenta et descripta in ce- 
dula interclusa, modis omnibus, computetis » f. 46") (1). 

Ma certo le resistenze incontrate erano ancora gravi 
se il 22 gennaio 1362 Galeazzo Visconti doveva così scri- 
vere al podestà di Tortona, Cesare Visconti: 


(ialeaz Vicecomes Mediolani etcel. imperialis vicarius generalis. 


Nobili militi potestati Terdone et Barrete de Cariago. Volentes 
omnino scire redditus et proventus cuiuslibet beneficii civitatum 
et terrarum nostrarum, volumus et vobis districte mandamus qua- 
tenus non obstantibus aliquibus scriptis super hoc alias a nobis 
missis statim nobis seriatim et clare mittatis in scriptis separatim 
reditus et valorem cuiuslibet beneficii suprascriptecivitatis et diocesis 
Terdone cuiuscumque condictionis existit, acipientes in hoc latum 
informaciones quod in aliquem clericum nulla ordinaria intrata 
pervenerit nisi ipsum in scriptis habeamus tam parvi quam magni 
valoris; mandantes etiam vobis quatenus taliter faciatis quod om- 
nes redditus clericorum Terdone anni preteriti sicut alias scripsi- 
mus non semel vel pluries ad cameram nostram integraliter per- 
veniant, scientes quod sì in hoc habebitis negligentiam sicut usque 
nunc habuistis, vobis de vestro salario non permittemus respon- 
dere et ultra vos condempnabimus sicut ad complementum redditum 
predietorum clericorum vestram dabitis porcionem. Ex nunc autem 
scribimus texaurario nostro T'erdone quod de vestro salario non 
respondeat sine nostra licentia, quam licenciam nixi predicta co- 
gnoschamus vos vigilanter et solicite cam efectu intendere minime 
concedemus. 

Data Mediolani, XXII ianuarii (f. 47). 


(1) Dell’ 11 febbraio (1380) è una lettera di Manfredo di Trivul- 
zio tesoriere di Tortona a Pinotto Pinotti podestà di Voghera in co. 
municazione di una riscossione fatta da certe chiese del Vogherese 


“ occaxione tallee imposite MCCCLIV de mense julii proxime prete- 
rite ,, (fol. 23). 
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E questo atteggiamento dei Visconti verso la pro- 
prietà ecclesiastica non fu di poco momento nel conflitto 
col Papato, già delineatosi per Bologna ed aggravatosi 
negli anni seguenti. Conchiudendo, certo non dovrà cre- 
dersi essere state idilliche le condizioni delle popolazioni 
sotto la signoria viscontea. I vantaggi della difesa contro 
i nemici, della sicurezza e tranquillità all’ interno garan- 
tite, dovevano costare ai sudditi assai. Per i cittadini degli 
ex comuni indipendenti doveva essere causa di rimpianti 
amari la contemplazione del castello che in ogni località 
garantiva con la pace anche la devozione al Signore. Ma 
la formazione dello Stato era dunque un vantaggio od un 
danno ? Certo era una necessità storica._ i 

Ho raccolto in modo “disadorno una serie di notizie 
‘ed un gruppo di documenti, nè credo aver fatto lavoro 
inutile per chiunque, io od un altro, si accinga finalmente 
ad uno studio sullo Stato Visconteo nel Trecento. Ma 
forse è ancora troppo presto. Molte ricerche rimangono, 
come ho detto prima, da fare; i materiali di lavoro sono 
relativamente scarsi, almeno per il periodo che precede 
la occupazione di Pavia, e dispersi; gli strumenti di la- 
voro — e vecchi e nuovi (1) — sono impari al desiderio 
dello studiosi. 

Ma certo è lontana oramai la valutazione romantica dei 
Visconti che dominò gli studi del secolo XIX e chi seri. 
verà ora la storia dei Visconti, lontano dalle apologie e 
dalle denigrazioni, dovrà riconoscere quanta parte della 
storia d’Italia sia piena dell’opera dei discendenti di 


(1) Così il Repertorio Diplomatico Visconteo, contro ogni aspetta- 
tiva, può servire solo come indice di documenti, e neanche perfetto, 
avendo trascurato intieri ed importanti fondi; ed ecco perchè occor- 
rerà pubblicare od in regesto esatto e completo, od integralmente 
tutti i docc. colà elencati. 


“' 
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Matteo Visconti. Fu gettato nel sec. XIV un seme mera- 
viglioso : poichè quelli erano italiani della buona razza 

\ amanti del lavoro sobrio e severo, alieni dalle fantasti- 
cherie dei Cola da Rienzo del loro tempo e di quelli — 
quanto numerosi! — del tempo di poi. 


na 


FRANCEsco Cocnasso. 


DOCUMENTI . 


I. 


Philppus Dei gratia Francie Rex. Vniversis presentes litteras 
inspecturis salutem. Notum facimus quod Nos quoddam procura- 
torium sigillo potestatis et comunis mercatorum Mediolani sigilla- 
tum cum duobus siguis notariorum vîdiz2us in hec verba. In nomine 
domini nostri Iesu Christi amen. Anno a nativitate eiusdem mille- 
simo ducentesimo, octuagesimo octavo. Die lune vigesimo octavo 
mensis TLunii, Indicione prima. In palatio novo Comunis Mediolani. 
Congregato consilio octingentorum virorum ad sonum campane et 
voce preconia convocato de mandato domini Iacobi de filiis Iacomi 
de Perusio potestatis Mediolani. Ibique dictus dominus potestas vo- 
luntate et consensu domini Restauri de Lombardis iudicis et asses- 
soris nobilis militis domini Maphei Vicecomitis capitanei populi 
Mediolani, et eius vicarius propter eius absenciam, et anzianorum 
populi Mediolani presidencium omnibus negociis comunis Mediolani 
et predictorum consiliariorum seu consilii et cum eo ipsius domini 
Restauri nomine dicti capitanei et anzianorum et consiliarii con- 
sensu et auctoritate dicti domini potestatis nomine et vice comunis 
et mercatorum Mediolani faciunt et constituunt discretos viros do- 
minos Rugerium de Casate iurisperitum capitaneum lombardorum. 
in nundinis Campanie et Albertum Tinctorem et Cabrium de Ose- 
nago et Bernabinum de Casate omnes cives Mediolani quemlibet 
eorum in solidum, ita quod occupantis non sit melior condicio, 8u03 
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ambaxatores sindicos et procuratores ad supplicandum domino Regi 
Francorum et ad procurandum cum eo et alibi sicut expedient quod 
ipse dominus Rex Francie concedat mercatoribus Mediolani quod 
ipsi possint venire, ire redire per regnum suum sub salvo conductu 
et guidagio domini Regis cum rebus suis et eorum familia, et quod 
possint ipsi mercatores emere, vendere et mercari lanas et angeli- 
nos (sic) et ducere et extrahere de regno dicti Regis ad suam volun- 
tatem et quod possint ipsi ambaxatores et sindici concedere ex mera 
voluntate et donare ipsi domino Regi pro predicto guidagio et con- 
ducto et possibilitate illud quod eis sindicis et ambaxatoribus vel 
alicui eorum videbitur de quolibet sacho lanorum et angelinorum 
quem a regno extrahere contingerat. Et quod possint predicti am- 
baxatores et sindici super predictis et occasione predictorum di- 
cere et facere et impetrare quecumque sibi videbuntur et iurare 
in animabus comunis et hominum Mediolani et mercatorum suorum 
de servandis pactis et conventionibus et aliis que duxerint facienda 
in predictis, et ad substituendum alium seu alios sindicos in pre- 
dictis dando et concedendo dictis ambaxatoribus et sindicis et 
cuilibet eorum in solidum liberam et generalem administrationem 
omnium bonorum comunis Mediolani in predictis. Promittentes sub 
obligatione omnium bonorum suorum et comunis Mediolani se ratum 
et firmum omni tempore habituros quicquid dicti ambaxatores et 
sindici, vel aliquis eorum, duxerint et fecerint in predictis et hoc 
in manu mei notarii recipientis nomine et ad partem dicti domini 
Regis et cuiuslibet alterius cuius interest. Actum ut supra. Inter- 
fuerunt ibi testes. Francischus de Besana et Petrus de Culignola 
et Niger de Colvago omnes civitatis Mediolani. In cuius rei testi- 
monium sigillum Comunis Mediolani propriuim apponi fecimus (S. C.) 
Ego Cristophanus de Casate notarius camere palacii comunis Me- 
diolani tradidi et ad scribendum dedi. (S. C.) Ego Ardignius filius 
Petri Carnalis de Galliate civitatis Mediolani publicus Imperiali 
auctoritate notarius iusu suprascripti Cristophani scripsi. In cuius 
rei testimonium Sigillum nostrum presentibus litteris duximus ap- 
ponendum. Actum Parisius in vigilia assumptionis beate Marie vir- 
ginis, anno domini millesimo ducentesimo octuagesimo octavo. 


(Archives Nationale de France, J. 990, n. 1). 


Il. 


Anno domini millesimo trecentesimo vigesimo secundo, indi- 
ctione quinta, die decimo secundo mensis decembris in sacristia 
fratrum predicatorum de Mediolano, presentibus testibus infrascrip- 
tis, Galeatius, Marcus et Luchinus fratres de Vicecomitibus de Me- 
diolano coram reverendo patre fratre Barnaba priore provintiali 
ordinis fratrum Predicatorum comparuerunt et humiliter petiverunt 
quod ipsos absolveret a processibus factis per Rev. patrem et d. 
dominum fratrem Aycardum dei gratia sancte Mediolanensis eccle- 
sie archiepiscopum et per ipsum fratrem Barnabum ac per alios 
inquisitores heretice pravitatis contra ipsos et quod coram ipso 
volebant se purgare ab omni infamia heresis cuiuscumque et vo- 
lebant reconciliari Ecclesie et quod volebant parere iuri et man- 
datis Ecclesie et domini Pape, domini Legati, supradicti domini 
Archiepiscopi et ipsius fratris Barnabe et aliorum inquisitorum et 
de omnibus petebant et humiliter petiverunt quod sibi fieret abso- 
lutio, asserentes pro certo quod numquam receperunt citationem 
aliquam factam contra eos. Sed quia, ut dicebatur, citati fuerunt, 
et non comparuerunt et propter contumaciam inciderunt in exco- 
municationis sententiam ipso facto, sicut Ecclesie filii et devoti, 
iterum instanter petiverunt absolutionis beneficium, parati ut supra 
in omnibus parere iuri et mandatis Ecclesie et domini Pape et 
domini Legati, domini Archepiscopi et ipsius fratris Barnabe et alio- 
rum inquisitorum. Qui frater Barnabas supradictus respondit eis- 
dem quod non recipiebat eorum comparitionem, nec purgationem, 
nec reconciliationem ipsorum nec aliquam eis faciebat absolutio- 
nem: quia super hoc plenam non habebat auctoritatem. Et de pre- 
dicta responsione predictus frater Barnabas singulariter mandavit 
mihi notario infrascripto facere publicum instrumentum. Presenti- 
bus fratribus Paulo Mauro mediolanensi, Pietro Falacha lectore, 
Manfredo de Genciis de Alexandria, Philippo de Sexto, Symone de 
Calco ordinis fratrum predicatorum et aliorum tam cleri quam po- 
puli multitudine copiosa. Ego frater Thomas Vitoni de Reppolis 
eiusdem ordinis fratrum predicatorum imperiali autoritate notarius 
predictis omnibus interfui et de mandato sepedicti fratris Barnabe 
responsionem predictam scripsi et in hanc publicam formam redegi. 


(Biblioteca Nazionale Bologna, cod. 1233, f. 266). 


III. 


In nomine domini. Anno Lucifere Nativitatis eiusdem millesimo 
tricentesimo trigesimo, indictione XIII* die iovis quinto decimo 
mensis martii. Cum multa capitula et ordinamenta sint compilata 
per certos sapientes civitatis Mediolani ad hec ellectos per comune 
Mediolani et nomine ipsius comunis que dicuntur fore bona pro 
dicto Comuni si confirmarentur et ordinarentur pro statutis co- 
munis Mediolani et ideo dicuntur esse confirmanda pro statutis co- 
munis Mediolani et de cetero habenda et tevenda pro statutis et 
ordinamentis comunis prefati, ad hoc ut habeant vim statutorum 
et ordinamentorum comunis predicti, necessarie est provideri 
et reformari per consilium generale dicti ‘comunis que sint et 
esse debeant statuta et ordinamenta dicti comunis et pro sta- 
tutis et pro ordinamentis et legibus dicti comunis valeant et in- 
violabiliter haberi et, observari per omnes iusdicentes in civitate 
et districtu Mediolani per quoscumque alios dicte civitatis et eius 
districtus qui nunc sunt et erunt, et quod de cetero per iusdicen- 
tes in dicta civitate et eius districtu reddatur ius et iustitia vni- 
cuique persone secundum ipsa statuta et ordinamenta et ut iacent 
sub penis in ipsis statutis cententis; et etiam dicatur fore utile et 
necessarium pro comuni Mediolani cum amicis dicti comunis pro- 
videre et reformare in presenti consilio, quod magnificus miles do- 
minus Azo Vicecomes sit et esse debeat dominus generalis et per- 
petuus civitatis et districtus Mediolani et quod habeat plenum 
dominium dicte civitatis et eius districtus et merum et mixtum 
imperium et omnimodam iurisdictionem in dicta civitate et eius 
districtu in omnibus et per omnia ut habet comune Mediolani 
et totus populi civitatis et districtus Mediolani et omnia di. 
cere facere et exercere per se et per quoscumque alium vel 
alios tam obligando dictum comune pro factis et in factis pro- 
priis presentibus et futuris dicti domini Azonis seu eum specialiter 
et singulariter tangentibus quam in factis dicti comunis et homi:- 
num Mediolani quemadmoduin potuit et potest comune Mediolani 
et populus et consilium generale comunis Mediolani et quod inde 
valeant et teneant et roburis tirmitatem obtinceant que fiunt per 
ipsum et quemeumque alium vel alios, cui vel quibus commiserit 
tam in factis propriis seu singulariter eum dominum Azonem tan- 
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gentibus et si mandatum exigerent expressum et speciale, quam 
in factis dicti comunis ac si facta, ordinata et provisa firmata et 
pronuntiata et commissa essent et forent per comune Mediolani et 
per totum populum et consilium comunis Mediolani et ita possint 
et debeant executioni mandari et valere in omnibus et per omnia 
et quod habeat dictus d. Azo plenam bayliam et potestatem sta- 
tuendi et ordinandi statuta et ordinamenta et iura municipalia fa- 
ciendi pro dicta civitate et eius districtu quemadmodum habuit et 
habet comune Mediolani et consilium generale dicti comunis et 
totus populus civitatis predicte et eius districtus et proinde valeant 
et valere et servari debeent et executioni mandari ac si provisa 
et ordinata ac statuta essent per comune Mediolani et consilium 
generale dicti comunis ac etiam per totum populum civitatis et 
districtus Mediolani ac etiam ipsa omnia cassandi et irritandi, mu- 
tandi, diminuendi, addendi et corrigendi secundum quod ipsi vi- 
debitur expedire et totiens quotiens eidem placuerit et sibi vide- 
bitur statutis, ordinamentis, provisionibus, consuetudinibus, iure, 
privillegio, aut aliquo alio in contrarium facienti vel facientibus 
non obstantibus, etiam si de ipso vel ipsis in presenti propositione 
et consilio et eius reformatione fienda oporteret specialem fieri 
mentionem que ex nunc facta intelligatur. Et cum etiam multa 
magna et ardua negotia habeat comune Mediolani et ipse dominus 
Azo nomine dicti comunis et etiam nomine proprio et singulari et 
speciali pro ipso et in factis sui d. Azonis propriis et singularibus 
ad presens tractare et ordinare et etiam in futurum possent contin- 
gere et imminere et quod oporteret ad effectum producere et pro- 
duci et facere cunctis comunibus et vniversitatibus ac etiam cum 
multis presidibus, baronibus, prelatis, dominis et rectoribus civi- 
tatum, terrarum, castrorum et aliis quibuscumque personis tam 
ecclesiasticis quam secularibus que non possent commode et se- 
crete ut expedit tractari et ordinari et ad bonum effectum perduci 
per alios, ut per ipsum fieri poterunt et pro predictis tractandis, 
adimplendìis et servandis necesse sicut promissiones et obligationes 
fieri debere per ipsum nomine dicti comunis et etiam suo proprio 
nomine obligando pro suis propriis factis dictum comune et bona 
ipsius pro ipsis servandis et adimplendis et multa alia. 

Unde super palatio novo comunis Mediolani in generali con- 
scilio dicti comunis ibi more solito voce preconia et sono campane 
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solemniter convocato et coadunato, mandato nobilis et potentis 
viri domini Guiscardini de Grumello honorande potestatis civitatis 
predicte et eius districtus, nec non sapientis vivi domini Mussii 
de Guasconibus vtriusque iuris periti vicarii prefati domini Pote- 
statis pro suprascriptis et infrascriptis et aliis deliberandis, fiendis 
et explicandis, prefatus dominus Mussus nomine dicti domini pote- 
statis et dicti comunis et pro ipsis et quolibet ipsorum de volun- 
tate et consensu sapientis viri domini Petri de Rofinis vtriusque 
iurisperiti iudicis et vicarii suprascripti domini Azonis Vicecomitis 
nec non dominorum duodecim sapientum prepositorum provisioui- 
bus et negociis comunis Mediolani ibidem presentium proposuit et 
proponit in ipso consilio quid placet ipsis de dicto congilio et ipsi 
consilio dici, fieri et reformari super predictis supranotatis et pro- 
positis et aliis vel quid aliud placet illis de dicto consilio et ipsi 
consilio debere dici, reformari et fieri debere et super ipsis omni- 
bus petit dictis nominibus sibi salubre consilium exhiberi per 
dictum consilium et per astantes in ipso consilio. Quibus lectis et 
propositis in dicto consilio per suprascriptum dominum Mussum 
vicarium nomine quo sopra; 

Surexit in ipso consilio dominus Pasius de Mazate vnus ex 
dictis congiliariis et ivit ad parleram existentem super dicto pa- 
latio.... et in ipsa parlera vt congiliarius dicti comunis consuluit 
quod omnia suprascripta capitula et ordinamenta sic ordinata et 
compilata per dictos sapientes et supra proposita autoritate pre- 
sentis consilii sint et esse debeant de cetero statuta et ordinamenta 
et leges municipales comunis Mediolani et debeant haberi et teneri 
per omnes rectores et iudicentes et officiales comunis Mediolani et 
per quascumque alias personas civitatis et districtus Mediolani et 
pro statutis, ordinamentis et legibus comunis Mediolani et secun- 
dum ea de cetero per omnes rectores et iusdicentes in civitate Me- 
diolani et eius districtu vuicuique persone iusticia fieri et legaliter 
exhiberi prout iacent et sub penis in ipsis contentis. Et quod auc- 
toritate presentis consilii dictus magnificus miles d. Azo sit et esse 
debeat perpetuus et generalis dominus rector et gubernator civi- 
tatis et districtus Mediolani et habeat et habere debeat auctoritete 
presentis consilii omne dominium et omnimodam iurisdictionem 
potestatem et balyam quod et quas habet et visum est habere co- 
mune Mediolani in civitate et districtu Mediolani et populus civitatis 
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et districtus Mediolani et pro predicto dominio, regimine et baylia 
et potestate exercendis et regendis habeat et habere debeat in per- 
petuum merum et mixtum imperium et omnimodam iurisdictionem in 
tota civitate et districtu Mediolani et ea possit per se et per alium 
et alios secundum quod sibi placebit et volet vti, agere et exercere 
commettere et delegare exercenda prout comune et populus Medio- 
lani unquam potuit et potest. Et quod auctoritate presentis consilii 
sint et esse intelligantur pleno iure in ipsum magniticum domi' 
num Azonem translatum et translate omne dominium et omnimo- 
dam potestatem civitatis et districtus Mediolani et habeat et ha- 
bere debeat omnimodam bayliam, potestatem et auctoritatem con- 
dendi, ordinandi et statuendi statuta, ordimenta, provisiones et 
leges municipales nomine comunis et pro comuni Mediolani faciendi 
quemadmodum habet comune Mediolani et aliquo tempore habuit 
in civitate et districtu Mediolani et ea in toto vel in parte cassandi, 
irritandi et eis addendi, minuendi, mutandi, supplendi, corrigendi, 
interpretandi et declarandi secundum quod ei videbitur expedire 
et ut posset comune Metdliolani et dictum comune et homines Me- 
diolani tam in negotiis ipsius comunis quam in quibuscumque ne- 
gotiis presentibus et futuris premissa tangentibus ipsum dominum 
Azonem seu alium nomine eius in rebus propriis et eum singula- 
riter tangentibus quibuscumque personis ecclesiasticig et secula- 
ribus, baronibus et singularibus personis possit ex quocumque casu 
obliyare ipsum comune et homines, corpus et universitatem Me- 
diolani et bona ipsorum tam generaliter quam specialiter et expresse 
et ob hoc tam per se quam per alium et quod habeat potestatem 
procuratorem vnum' vel plures constituendi in premissis et singulis 
et omuia facere, dicere et exercere que comune Mediolani facere 
posset in predictis et circa predicta et quolibet predictorum, sta- 
tutis, et ordinamentis, provisionibus, consuetudinibus et privilegiis 
in contrarium facientibus non obstante, etiam si de ipsis vel ali- 
quo ipsorum oporteret specialem fieri mentionem que ex nunc facta 
esse intelligatur et quibus omnibus auctoritate presentis consilii 
sit et esse intelligatur in quantum obviarent predictis vel alicui 
predietorum cassa et irrita et in tantum abrogata. 

Et quod prefatus dominus Azo habeat et habere debeat aucto- 
ritate presentis consilii omnimodam bayliam et potestatem per se 
et per quemcumque voluerit et sibi placebit, facere, inire pacta, 
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conventiones, ligas, confederationes, obligationes, transactiones et 
promissiones cum penis apponendis nomine comunis Mediolani et 
pro ipso comuni et etiam nomine suo proprio et speciali obligando 
res et bona dicti comunis pro factis suis propriis cum quibuscum- 
que personis, civitatibus, comunibus, universitatibus, collegiis et 
societatibus tam secularibus quam ecclesiasticis cuiuscumque status 
conditionis et preminentie sint et quantecumque. Et pro predictis 
omnibus et quolibet predictorum observandis et attendendis possit 
pro se et factis et suis propriis obligare dictum comune Mediolani 
et bona et res comunis Mediolani et hominum et personarum co- 
munis Mediolani secundum quod ipsi videbitur tam per se quam 
per quamcumque personam vel personas cui vel quibus commit- 
teret vel imponeret seu ad hoc substitueret et in predictis et que- 
libet predictorum faciendis et comittendis, agendis et agi faciendis 
habeat auctoritate presentis consilii plenum liberum et generale 
mandatum et plenam liberam generalem administrationem et spe- 
cialem ubi requisitur speciale mandatum et in prestando et pre- 
stari faciendo nomine suo et comunis Mediolani per se et quamli- 
bet aliam personam cuì committeret totiens quotiens sibi placuerit 
quodlibet genus sacramenti quem admodum posset dictum comune 
per eius sindicum habentem speciale mandatum ad predicta omnia 
dicenda facienda explicanda et exequenda, aliquo non obstante et 
etiam ad alias causas et articulos in quo vel quibus requireretur 
speciale mandatum qui omnes intelligantur deducti, expressi et 
specificati in presenti congsilio et reformatione aliquo non obstante. 

Item surexit dominus Coradinus de Bernardigio iurisperitus et 
consuluit sic debere fieri cum eodem modo quo dictus dominus Pa- 
sinus de Mazate. 

Postmodum surexit dominus Lampugninus Caymus iurisperitus 
ad dictam parleram et consuluit sic debere fieri et ordinari in om- 
nibus et per omnia ut consuluit predietus dominus Pasinus de 
Mazate. 

In reformatione cuius consilii, factis partitis per suprascriptum 
dominus Mussum nomine dicti domini Potestatis et comunis Me- 
diolani et pro quolibet ipsorum in dicto consilio et stantibus in 
dicto consilio ut consuluit suprascriptus dominus' Pasius in omni- 
bus et per omnia et sic reformatum et ordinatum est et fuit in 
dicto consilio et promiserunt dicti consiliarii predicta rata habere. 
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Actum super dicto palatio in dicto consilio, presentibus Iohanne 
de Nuxigia filio ser Filippini porte nove contrate sancti Stefani ad 
Nuxigiam, Iohanolo de Vegio ser Venture porte nove parochie 
sancti Bartolomei et Iacobino Panigarola filio domini Bencini pa- 
rochie sancte Marie ad portam porte Verceline notariis et Petro de 
Panigarolis filio domini Bencini suprascripte parochie sancte Marie 
ad portam, Francischolo filio Iacobi de Turi dicte porte et parochie 
et Petrazolo Apiocullo filio domini Mirani tubatore comunis Medio- 
lani parochie sancti Laurentii maioris intus et multis aliis civitatis 
Mediolani testibus vocatis et rogatis et idoneis. 

Ego Arisminus filius ser Pagani Bogie contrate sancti Sixti 
Mediolani auctoritate imperiali de officio - provixionis et reforma- 
tionis comunis Mediolani publicus notarius predictis propositioni 
et reformationi interfui et rogatus tradidi et per infrascriptum no- 
tarium scribi iussi et ad confirmationem omnium predictorum me 
subscripsi. 

Ego infrascriptus Iohannes de Nuxigia filius domini Filiponi 
civitatis Mediolani contrate sancti Stefani ad Nuxigiam publicus 
imperiali auctoritate notarius predictis omnibus ut supra et presens 
instrumentum iussu suprascripti notarii scripsi et me subscripsi. 


(Archivio Stato Milano, registri ducali, n. 2, f. 182). 


IV. 


A touz ceulz qui ces lettres verront Theodores marquis de 
Montferrat salut. Sachent tuit que de mil florins de Florence que 
nostre tres chier Seigneur le Roy de France nous a donné chascun 
au tant comme nous vinrons a prandre en son tresor a Paris a 
certain terme, nous li avons fait hommage et sommes son homme 
lige devant touz hommes qui pevent vivre et morir; exceptè tant 
seulement l’eglise de Rome et l’ empereour de Rome confermè et 
approuvè pesiblement par la ditte eglise de Rome. Et confessons 
que nous ne povons quitter transporter eschangier ne en quelconque 
autre maniere lessier le dit hommage aincois tout le cours de 
nostre vie en promettons estre et serons homme lige par la maniere 
A dessus devisée a nostre dit Seigneur le Roy ou si nous le seur- 
vivons a son successeur Roy de France apres li. En tesmoing de 
la quel chose nous avons fait metre nostre seel en ces presentes 
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lettres. Donné a Tholouse le XXV Jour de Janvier, l’an de grace 
Mil. CCC. Trente Cinc. 


(Archives Nalionales de France, J, 620, n. 22, 
con sigillo di Teodoro a cavallo). 


V. 


In nomine domini amen. Infrascripta sunt pacta et conventiones 
que et quas illustris et magnificus princeps dominus Johannes 
Marchio Montisferrati habere vult et intendit cum soldatis suis 
infrascriptis et que vult iurari et observari per ipsos et quemlibet 
ipsorum quorum pactorum et conventionum tenor subsequitur. 

I. - Primo quod ipsi soldati omnes et quilibet eorumdem ha- 
bentes postos proprios debeant corporaliter promitere bona fide 
et asecurare igitur manualiter prout essent capti in campis ab 
inimicis suis prout consuetum est in talibus nec non iurare et sa- 
cramentum facere super corpus domini nostri Jesu Cristi crucifixi 
manere cum dicto domino marchione et in servicio eius durante 
firma ut infra manere ut infra et esse boni et fideles et quod eidem 
bene et legaliter et bona fide et sine vicio et malicia servient et 
‘mandatis eius quandocumque et quocienscumque cum effectu pare- 
bunt infra totum tempus firme eorum et tempus quo essent in 
servicio prefati domini Marchionis. 

II. - Item quod in toto tempore firme eorum et donec fuerint 
in servicio dicti domini Marchionis per se vel per aliam submissam 
personam quovis modo ingenio vel cautella non conversabuntur 
et coloquium non habebunt cum inimicis et rebelibus dicti domini 
Marchionis nec servicia quevis ab ipsis quovis colore recipient. 

III. - Item quod finito tempore firme seu tempore quo ma- 
nebunt et permansissent in servicio domini Marchionis non liceat 
nec licitum sit ipsis soldatis seu eorum alteri infra unum mensem 
conumerandum a die finite firme seu servicii recipere soldum seu 
habere ab inimicis prefati domini Marchionis nec perquirere nec 
perquiri facere per alium aut ulios, quovis modo nec primo finito 
dicto uno mense ultra spacium dicte firme numerandum ut supra, 
nec ad partes eorum inimicorum se transfere. 

IV. - Item quod dicti soldati teneantur et debeant ad mandatum 
et requixicionem prefati domini Marchionis seu tenencium locum 
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eius aut eius capitanei aut alterius loco eius brexagiare expugnare 
et viriliter cum etfectu quocienscumque et quandocumque requi- 
rerentur ex parte dicti domini Marchionis vel eius capitanei, villas, 
burgos et castra quecumque et cum inimicis et inimicos dicti do- 
mini Marchionis ubicumque reperirentur et hoc ad mandatum dicti 
domini Marchionis seu capitanvi ipsius. 

V. - Item quod quandocumque contingeret quod aliquid leva- 
retur quod illud debeat poni ad butinum et ad butinum venire 
conumerandum et dividendum inter omnes qui essent in prelio vel 
cavalcata ita quod duo pedites valeant et excusent vnum equum 
et partem recipiant quam reciperet vnus equus equali divisione. 

VI. - Item quod dicti butini divixio fiat per equos et non per 
barbutas ita quod numerus equorum debeat considerari et non bar- 
butarum. 

VII. - Item quod si placeret prefato domino Marchioni habere 
totum butinum cum carzeratis quod tunc dicto domino Marchioni 
sit licitum et liberum abiecta omni excusatione iuris vel facti dictum 
butinum habere cum carzeratis quibuscunque et soldati teneantur 
remota omni exceptione ut supra et debeant dicetum butinum et 
carzeratos dimittere et relaxare libere! dummodo dictus dominus 
Marchio det dictis soldatis pagam duplam et mensem completum 
et equorum suorum non amisorum restitucionem. Et quod predicta 
sint in arbitrium plenum et liberum prefati domini Marchionis eli- 
gendi vel dimitendi quod maluerit et sibi placuerit. 

VIII. - Item sì casus occurerit quod dicti soldati caperent 
aliquem banitam domini Marchionis supradicti seu prodietorem 
vel rebellem et placuerit dicto domino Marchioni habere dictum 
banitum seu prodictorem vel rebellem quod soldati debeant sine 
aliqua exceptione ipsum eidem relaxare et dictus dominus Marchio 
teneatur eis dare de quolibet banito proditore et rebelle tlorenos 
decem. 

IX. - Item quod ubicumque esset persona eius propria silicet 
dieti domini Marchionis habeatur et numerari debeant pro triginta 
duabus barbutis nec comitiva nec familia nec equus nec roncinus 
eius numerari vel computari et recipere cum effectu quod rece- 
perent triginta duo homines armigeros et ubicumque sit suus ca- 
pitaneus habeat decimam partem tocius lacri vel ipso domino 
Marchione presente vel absente dumtamen dictus capitaneus per- 
sonaliter intersit vel ydonea persona loco sui. 
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X. - Item quod dominus marchio teneatur dictis soldatis emen- 
dare et emendam facere de equis eorum quod docebunt fore mortuos 
vel vastos per manus inimicorum facendo opera et servicia dicti 
domini marchionis et quos docebunt fore mortuos vel vastos per 
stratam quam haberent in faciendo cavalcatas et andatas que pre- 
ciperentur fieri per dictum dominum Marchionem seu capitaneum 
suum. 

XI. - Item quod irent sine mandato dicti domini vel eius ca- 
pitanei quodcumque dampnum reciperent in equis vel aliis quod 
dictus dominus Marchio non teneatur ad restitutionem emende. 

XII. - Item quod si casus occurerit quod in captione alicuius 
ville, burgi vel castri seu in campo vel alibi quovis modo quod 
aliquis amicug et fidelis dicti domini Marchionis cum bonis et rebus 
dicti amici fedelis perveniret ad manus dictorum soldatorum quod 
dicti soldati ad restitucionem prefati domini Marchionis dictum 
amicum et fidelem cum bonis et rebus suis teneantur et debeant 
eidem domino Marchioni sine quocumque premio libere relaxare. 
Et si dictus dominus non interesset, quod eius capitanei vel alteri 
eius loco ydoneo restituere debeant ut supra nulla exactione ob- 
stante. i | 

XIII. - Item quod de butino antequam de ipso fiat aliqua di- 
visio debeat ante omnia fieri de dicto butino emendam equorum di- 
visorum in dicta cavalcata seu andata vel intrata loci cuiusvis. Et 
si butinus sufficeret ad emendaum equorum amissorum vel vastoram 
in cavalcata ut supra quod dominus Marchio non teneatur nec de- 
beat emendam aliquam facere. 

XIV. - Item quod omnes et eorum quilibet aut in parte vel in 
totum prout per dictum dominum aut eius capitaneum vel alterum 
loco capitanei substitutum fuerint requixiti quod debeant equitare 
vel remanere tociens quociens et quandocumque per dictum domi- 
num vel eius capitaneum ut supra precipiatur. 

XV. - Item quod si aliquis vel aliqui in eisdem deficerent 
quod stipendium decem dierum dicti deficientis eidem recipiatur et 
detineatur ex causa predicta si causa legiptima eos excuset mon- 
strando eius causam et excusationem dicto capitaneo vel alteri 
loco eius ut supra. 

XVI. - Item quod si aliquis de soldatis infra tempus firme et 
servicii et mensis ut supra detemptaret vel presumeret per se vel 


— 132 — 


per aliam sumesam personam quovis ingenio vel cautella atempta- 
ret vel faceret aliquod quodcumque illud fuerit contra iuramentum 
sacramentum et fidem datam et prestitam dicto domino marchioni 
cum inimicis et rebelibus premisis eiusdem seu quavis alia per- 
sona quod redondaret in dampnum et preiudicium quovis modo pre- 
fati domini Marchionis tunc et eo casu teneantur vinculo sacramenti 
et fidei prestite dicto domino Marchioni per Deum Christum et Spi. 
ritum Sanctum et omnes sanctos et sanctas Dei et curie celestis 
eiusdem, debeant omnes conestabiles et quilibet soldatus suis lit- 
teris et sigillis vna cum literis et sigillo dicti domini Marchionis 
iniquitatem, falxitatem et vilitatem et prodicionem cum infamia 
contrafacientis significare et propalare omnibus et singulis baroni- 
bus Lombardie et civitatum presidentibus eisdem eciam Alamanie 
de quibus etiam baronibus et maxime sub cuius iurisdictione erit 
contrafaciens ut sit omni tempore infamis stipendio privatus et omni 
honore et gratia cuiusque christiani viventis. 

XVII. - Item quod dicti soldati teneantur debito sacramenti 
et fidei prestite facere monstram cum equis et armis et aliter prout 
placebit dicto domino Marchioni quocienscumque et quandocumque 
fuerint requixiti et essent per dictum dominum marchionem seu 
capitaneum et noncium dicti domini Marchionis. 

XVIII. - Item quod omnes soldati et quilibet eorum debeant 
esse legales et fideles et legaliter et fideliter servire ut supra. Et 
si conionctim vel divisim aut in parte vel in toto vnus aut plures 
aliquid vel aliqua perciperent fore contrarium dicto domino Mar 
chioni quod hoc idem debeant sine mora dicere vel significare sub 
vinculo sacramenti et provisionis ut supra. 

X1X. - Item quod suprascripta capitula et alia omnia in dictis 
capitulis continencia omnes conestabiles et alii socii sub eius ban- 
deriis postas proprias habentes eius sigillis propriis sigillare et 
sigillari facere in testimonium premissorum teneantur. 

Anno a nativitate domini nostri Iesu Cristi millesimo trecen- 
tesimo quadragesimo primo, indicione nona in loco Magasino epi- 
scopatus Papie in domo habitacionis domini Antonii de Caneva- 
nova presentibus dominis Ungarino filio domini Botti Facino filio 
condam domini Olmi et Bertolino filio domini Antonii omnibus de 
Canevanova testibus rogatis et notis, domini Arnoldus de Stochein 
Iohannes de Dornich, Hermanus de Chepel millites, Guillelmns de 
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Ulzio, Spagnardus de Blis, Spede de Vauchein, Theodericus de 
Vonder, Hermanus Hunt, Azo de Sesso, Cresilles de Stochein, 
Iohannes de Elemberga, Erlachus de Roster, Lodovicus de Boemia, 
Hermanus de Ansoles, et Henricus de Guirgnis, omnes conestabiles 
electi et recepti ad stipendium illustris et magnifici domini domini 
Iohannis Marchionis Montisferrati per dominos Gottofredum de 
Hermarich, Guiliazium de Bagnolio, Raymondellum de Grazano 
noncios speciales ipsius domini Marchionis ad hoc specialiter de- 
putatos et ad ipsius instanciam et requixicionem ipsi domini mil- 
lites et conestabiles et quilibet ipsorum in solidum iuraverunt et 
promiserunt in manibus mei notarii infrascripti recipientis nomine 
et vice prefati domini Marchionis corporaliter tactis scripturis 
propriis manibus quod bene et legaliter serviebunt ipsi domino 
Marchioni et eius nonciis cum ipsorum personis equis et armis 
hinc ad tres menses proximos incipienidos illa die qua ipsi cone- 
stabiles aplicuerint cum ipsorum gentibus super territorio ipsius 
domini, prout constat in firma et convencionibus factis et pertrac- 
tatis per ipsos dominos Gottofredum Guillazium et Raymondellum 
nomine ipsius domini Marchionis ex una parte et prefatos dominos 
‘ Millites et conestabiles ex altera; insuper quod erunt boni legales 
et fideles ipsi domino Marchioni et eius nonciis unumquemque 
hinc ad terminum finite firme predicte; et quod atendent et obser- 
vabunt omnia et singula que in capitulis suprascriptis et quod 
libet ipsorum capitulorum plenius continentur et hoc bona fide et 
sine fraude et sine ullo ingenio malicia vel cautella et ad maiorem 
cautellam confirmacionis et robur omnium et singulorum supra- 
scriptorum et aponi voluerint ipsorum et cuiuslibet ipsorum si- 
gillos proprios.... huic instrumento in testimonium omnium premiì- 
sorum et de predictis rogaverunt per me .notarium fieri publicum 
instrumentum. 

S., T. Ego Antegradus de Abonis de Laude imperiali actoritate 
notarius ac de... missus hiis omnibus interfui et rogatus hanc 
cartem tradavi et scripsì. 


(Archivio Stato Torino, Monferrato, ullima addizione). 
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VI. 


In nomine Domine amen. Anno nativitatis eiusdem millesimo 
trecentesimo quadragesimo secundo, indictione decima, die nona 
mensis augusti, in pleno et generali consilio civitatis astensis con- 
vocato et congregato super voltis de sancto ubi consilia dicte ci- 
vitatis fieri et celebrari consueverunt, voce preconia et sono cam- 
panarum et trombete, ut moris est, de mandato nobilis viri do- 
mini Ioannis de Lando honorabilis potestatis civitatis astensis, sa- 
pien8s et discretus vir d. Gulielmus de la Turre de Parma iudex ac 
ipsius domini Potestatis Vicarius et assessor de voluntate et con- 
sensu ipsius domini Potestatis in eodem pleno et generali consilio 
proposuit et legi et publicari fecit per me Henricum Gambarellum 
de Ast imperiali authoritate notarium publicum et populi astensis 
officialem et scribam propostam tenoris et continentie subsequentis 
prius super ipsa proposta et super cianibus et singulis in ea con- 
tentis et ex ea dependentibus et connexis ab ea habita deliberatione 
et provisione matura secundum formam statutorum civitatis Asten- 
sis ad hospitium nobilis viri domini Gulielmi Peylavicini locum te- 
nentis in Civitate Astensi magnifici domini Luchinìi Vicecomitis 
Mediolani civitatis etc. Domini Generalis cum eodem domino locum 
tenente et cum dominis Bartholomeo Chacheyrano loco domini Ia- 
cobi de la Rocca, Bonifacio Pallido, Naxinoto Pallido loco domini 
Raxonini Asinarii, Benentino Gutuario de Castello loco domini Oli- 
verii Turchi de Castello et Raynerio Rotario loco domini Mayfre- 
dini Rotarii rectoribus societatis Militum, Dominico de Arpesano, 
Georgio Deato Bartholomeo Guarletta et Bonello de la Rocca qua- 
tuor rectoribus societatis Populi, Conradino Rotario, Palmerio Turco 
de Castello, Gasparino Aliono et Gulielmo Saraco quatuor sapien- 
tibus gubernatoribus Civitatis et Comunis Ast set ante omnia ac 
ipsam propostam proponetur idem dominus vicarius et assessor et 
antequam per credendarios ipsius consilii super eadem proposta 
aliquid sit consultum, ordinatum vel determinatum supradictus do- 
minus Gulielmus Vicarius et Assessor predictus cum consensu et 
voluntate prefati domini Potestatis infrascripta capitula et infra- 
scriptas suspensiones et derogationes infrascriptorum capitulorum 
civitatis Ast facta et ordinata suspensas et derogatas per dominos 
Percivalium Gutuarium de Castello, Matheum Scarampum, Rodul- 
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phum Gallamanum et Henricum Sbaratum capitulatores emenda- 
tores, suspensores et derogatores statutorum et capitulorum civi- 
tatis Ast, et super hoc electos specialiter per generale consilium 
dicte civitatis et super ipsis capitulis omnibus et statutis corri- 
gendis, emendandis, statuendis et suspendendis a comuni et con- 
silio generali civitatis astensis predicte plenam bailiam et pote- 
statem habentes, de qua quidem bailia et capitulorum et statutorum 
emendatione, ordinatione, suspensione et derogatione constat pu- 
blico instrumento scripto manu Ioannis Ferrarii notarii et scribe 
camere dicti domini potestatis hoc eodem anno et indictione, die 
qainta presentis mensis augusti et de ipsorum publicatione, ratifi- 
catione et approbatione constat in prenominato instrumento scripto 
per eundem Iloannem anno, indictione et die superius denotatis, pu- 
blicavit et publicari et legit fecit in ipso pleno, toto et generali 
consilio ipsas correctiones, emendationes, suspensiones et deroga- 
tiones capitulorum et statutorum iunfrascriptorum dicte civitatis 
per me euudem notarium infrascriptum, quorum tenor tali est. 

In primis predicti quatuor capitulatores authoritate eorum balie 
“prenotate et pro negotiis infrascripte proposte melius et tutius fir- 
mandis, ordinandis et effective demandandis statuerunt et ordina- 
verunt quod capilulum prime collalionis statulorum civitatis astensis, 
quod est sub rubrica de conservalione honoris et boni status civitatis 
astensis etc. et cap. IL quarte collalionis statutorum civitatis astensis 
quod est sub rubrica ul non fial aliqua proposta in aliquo con- 
silio etc. sint et esse intelligantur suspensa et pro suspensis ha- 
beantur in civitate astensi et eius districtu per totum tempus re 
giminis domini Ioannis de Lando potestatis astensis et insuper quod 
additiones posite et scripte in dictis capitulis et statutis seu iuxta 
eadem et cap. LI quarte collationis dictorum statutorum sint et 
esse intelligantur casse et cassum, irrite et irritum et nullius pe- 
nitus valoris, roboris et firmitatis et omuia contenta in eisdem ; mo- 
doque predicto statuerunt, et ordinaverunt quod infrascripta capi- 
tula et statuta comunis astensis suspensa sint et esse intelligantur 
usque ad octo dies continuos proximos subsequentes, videlicet 
cap. XXIV collationis II positum sub rubrica, Ne quidquia sit 
contra sacramentum potestalis etc. et capitulo XIX collalionis JI 
positum sub rubrica de non recipiendo absque etc. Quibus om- 
nibus et singulis sic peractis, ut supra est expressum, dictus do- 
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minus Gulielmus vicarius et assessor supradictus de beneplacito et 
consengu dicti domini potestatis et prout superius est expressum 
super eadem proposta infrascripta et super omnibus et singulis in 
ea contentis et dependentibus et connexis ab eadem a credendariis 
et consiliariis dicti pleni totius generalis consilii ibidem in dicto 
consilio existentibus sibi dari et exhiberi salubre consilium postu- 
lavit et cum instancia requisivit. Cuins proposte tenor sequitur in 
hac forma. 

Cum magnificus dominns Luchinus Vicecomes civitatis Medio- 
lani etc. dominus generalis sit protector et defensor civitatis et di- 
strictus Astensis et eius protectoria et «defenscria et etiam juris- 
dictio quam habet in dicta civitate astensi, pretextu et occasione 
eiusdem protectorie et defensorie, sit circulata et intricata certis 
capitulis, pactis et conventionibus variis et diversis ex quibus et 
pro quarum obstaculo eandem civitatem astensem non potest gu- 
bernare secundum quod honori et dominationi sue convenit et est 
decens et prout vellet ipse dominus, potissime pro bono et tran- 
quillo statu ipsius civitatis, ad presens multis et variis guerris et 
periculis subiacentis, et cum ipsa civitas astensis a se ipsa non 
possit statum quietum nec perfectum ad ipsius et civium suorum 
ac districtualium salutem assumere, in augmentum, defensionem, 
protectionem et gubernationem civitatis eiusdem, nisi mediante et 
interveniente auxilio, consilio et favore magnifici domini Luchini 
domini supradicti et ut ipse dominus velocius et benignius sit 
astrictus et zelo amoris favorabilius inclinet ad omnem tutiorem 
defensionem et gubernationem jam dicte civitatis et nobilium et 
popularium nec non et omnium et singulorum districtualium dicte 
civitatis et in incrementum et honorem ipsius civitatis et civium 
eiusdem recuperandorum, manutenendorum, et protegendorum ubi- 
cumque locorum existentium, quid super predictis et circa predieta 
et ad predicta et quelibet predictorum tangentibus seu pertinenti. 
bus ab eisdem et quolibet dependentibus et connexis, et etiam 
in ambaxiatoribus eligendis et eidem domino transmittendis qui 
nomine comunis astensis possint circa omnia contenta in dicta 
proposta et ab ea connexis cum eodem domino conferre et omnia 
facere cum ipso opportuna pro dicto comuni et nomine ipsius urbiìs 
placet providere et ordinare et statuere et firmare generaliter con- 
sulatis. 
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Bartholomeus Guarletta civis astensis, filius domini Gulielmi 
Guarlette quondam, unus ex credendariis et consciliariis supradicti 
pleni totius et generalis consilii, assurgens et existens in eodem 
Consilio ad arengheriam dixit ‘et consuluit et consulendo super 
antedicta proposta et in ea contentis ut supra et ab ea connexis 
consulendo dixit quod authoritate et vigore presentis pleni et ge- 
neralis conscilii civitatis Astensis magnificus et potens vir domi- 
nus Luchinus Vicecomes Civitatis Mediolani etc. dominus gene- 
ralis de cetero sit et esse debeat et esse intelligatur dominus 
generalis civitatis et totius districtus Astensis in vita ipsius 
domini Luchini tantum et quoad dominus ipse vixerit et non ultra 
et quod prefatus dominus Luchinus in ipsa civitate et districtu 
ipsius habeat et habere debeat merum et mixtum imperium et omni- 
modam iurisdictionem civiliter et criminaliter exercendi et exer- 
‘ cendo in civitate et districtu eiusdem per suos potestates et offi- 
ciales secundum formam statutorum dicte Civitatis et sub pactis 
infrascriptis et per ordinem inferius declaratis si ipsa pacta idem 
dominus Luchinus duxerit acceptanda et approbanda et aliter ne- 
quaquam, que quidem pacta si per eundem dominum seu pro 
parte ipsius non fuerint acceptata ex nunc prout ex tunc predicta 
civitas astensis et cives et districtus et singulares persone ejusdem 
civitatis remaneant et remansisse intelligantur in eo statu et ea 
conditione quibus erant ante presentem processum factum et po- 
situm in pleno, toto, et generali consilio supradicto et quod nobiles 
viri domini Gulielmus Pallavicinus locum tenens in civitate Astensi 
et Joannes de Lando Potestas Ast pro eodem magnifico domino 
Luchino, autoritate presentis, pleni et generalis consilii habeant et 
habere debeant tantam et talem bailiam, quantam et qualem habet 
presens generale consilium et tota universitas civitatis astensis 
eligendi quatuor bonos viros et idoneos, duos de hospitio et duos 
de populo, ambasciatores ipsius comunis, universitatis et hominum 
civitatis astensis ituros de presenti nomine et pro parte dicti co- 
munis ad prefatum dominum Luchinum; qui ambasciatores sic electi 
habeant omnimodam baliam et potestatem presentandi supradicto 
domino Dominium Civitatis et districtus Astensis cum mero et 
mixto imperio et omnimoda jurisdictione, modis et formis et sub 
pactis et conventionibus superius et inferinus declaratis et non aliter, 
et ab eodem domino si acceptare dignabitur nomine et vice comunis 
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et hominum ac universitatis civitatis Astensis et eius districtus 
accipiendi et suscipiendi ut superius et inferius continetur cum 
omnibus et singulis solemnitatibus circa ea omnia opportunis ita 
et taliter quod quicumque per ipsos ambasciatores nomine dicte 
comunitatis Astensis presentatum et assumptum sive receptum 
fuerit eidem domino Luchino et ah ipso domino in predictis et 

circa predicta et quelibet predictorum et ab eis connexis valeat et 
| teneat ac teneatur et observetur per comune, homines et universi- 
tatem civitatis Astensis et eius districtus prefato domino Luchino 
ac si presentatum, assumptum, et receptum esset per totum gene- 
rale Consilium et per commune civitatis Astensis non obstante ca- 
pitulo comunis Astensis posito sub rubrica de dailia neinini conce 
denda, non obstantibus aliquibus aliis capitulis vel statutis comunis 
Astensis factis vel faciendis que in contrarium loquerentur, quo- 
rum capitulorum tenor et forma inferius continentur. 

I. - Primo quod magnificus et potens dominus Luchinus Vice- 
comes civitatis Mediolani etc. dominus generalis sit et esse debeat 
dominus generalis civitatis et districtus Astensis in vita sua tan- 
tum, sub pactis infrascriptis et aliter non, nisi dicta pacta duxerit 
acceptandi; 

II. - Item quod dominus habeat et habere debeat merum et 
mixtum imperium et omnimodam jurisdictionem in dicta Civitate 
et eius districtu ibidem excercendam per potestates et officiales 
suos secundum formam statutorum dicte civitatis Astensis; 

III. - Item quod faciat suo posse quod terra, jurisdictiones et 
honores Comunis Astensis veniant et pervenire debeant comuni per 
quemcumque detineantur et quod faciat suo posse quod bona ci- 
vium presentis status occupata per quemcumque, restituantur illis, 
quorum sunt, hominesque Astenses eorum bona et jurisdictiones 
defendat, et eos suo posse manutenere teneatur, si per aliquos do- 
minos realiter vel personaliter ipsi vel eorum bona impediantur; 

IV. - Item quod dictum dominium in alium seu alios quovis ti- 
tulo transferre non possit, fodra, revas, speciales conditiones seu 
alias impositiones comuni Astensi vel singularibus personis non 
posse imponere, sed comune Astense solo modo fodra et alias im- 
positiones imponat, prout ipsi videbitur expedire, nisi cum volun- 
tate comunis; 

V. - Item quod Comune Astense possit consilia publica et pri- 
vata facere pro negotiis Comuuis faciendis ; 
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VI. - Item quod questiones civiles, criminales, appellationum 
et revocate tractentur et terminentur in civitate Astensi secundum 
formam statutorum ipsius Civitatis, nisi de voluntate comunis vel 
partium voluntate aliud appareat; 

VII. - Item quod illi de Solerio, eorum liberi et uxores ex eis 
liberos habentes numquam venire possint, stare seu habitare in 
dicta civitate et districtu nec eorum bona godere, ipsis quoque non 
jus fieri in civili seu criminali, sed contra eos sic perpetuo etiam 
sicut bannitos et rebelles per terram Astensem et eius districtum 
de bannitis et aliis rebellibus sit in dispositione domini et comu- 
nis Astensis; 

VIII. - Item quod circumstantes solvere compellantur civibus 
dicte civitatis id in quo apparebit eos obligatos esse; 

IX. - Item quod contracambia que habent Cives Astenses con- 
tro aliquos districtuales domini Mediolani ad concordiam 1edu- 
cantur; | 

X. - Item quod provisiones facte civibus seu amicis status 
presentis felicis introitus ‘civitatis Astensis et pro remuneratione 
bonornm operum per ipso3 exhibitorum ad introitum supradictum 
remaneant totaliter cum ipsius domini plenaria et benigna dispo- 
sitione ; 

XI. - Item quod pignorationes et venditiones recte facte civi- 
bus status presentis per sindicum comunis Astensis ratificentur 
per dominum supradictum modo et forma quibus facte sunt, et 
pro ut in eorum instrumentis continentur; 

XII. - Item quod ducere non possit cives astenses in exerci- 
tibus et cavalcatis extra districtum Ast ultra Padum nec ultra 
Terdonam vel Cuneum; | 

XIII. - Item quod condempnationes veniant in comuni et quod 
cives dicte civitatis Astensis possint dare auxilium amicis suis 
cum voluntate domini vel sui potestatis civitatis Astensis. 

In reformatione cuius pleni totius et generalis consilii facto 
inde solemniter partito de sedendo ad levandum ut moris est, de 
mandato dicti domini Potestatis per supradictum dominum Gu- 
lielmum de la Turre et assessorem ipsius domini potestatis, pla- 
cuit indifferenter omnibus et singulis consiliariisg et credendariis 
dicti pleni et generalis conscilii, tribus exceptis dumtaxat, in om- 
nibus et per omnia prout supradicta proposta et in ea contentis 
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et ab ea connexit supradixit et consuluit dictus Bartholomeus 
Guarleta et secundum quod in eius consilio et dicto ipsius supe- 
rius plene continetur et scriptum est. 

Quibus omnibus et singulis solemniter sic peractis et gestis ut 
superius per omnia est expressum, supradictus dominus Joannes de 
Lando Potestas Astensis ibidem et in dicto generali toto et pleno 
consilio existens incontinenter et absque alio intervallo cum con- 
sensu voluntate et deliberatione dictorum consiliariorum et cre- 
dendariornm ipsius pleni totius et generalis congsilii Civitatis Asten- 
sis, et ipsi congiliarii et credendarii cum consensu, voluntate, de- 
creto et authoritate ipsius domini Potestatis nomine et vice com- 
imunis Astensis totius districtus et universitatis eiusdem, omni 
jure, modo et forma quibus melius et solemniter potuerunt, domi- 
nium supradictum et signoriam civitatis Astensis et districtus 
mois et formis et sub capitulis superius denotatis dederunt et 
donaverunt et ex causa donationis transtulerunt magnifico et po- 
tenti domino domino Luchino Vicecomiti civitatis Mediolani etc. 
domino generali, licet absenti, et mihi Henrico Gambarello impe- 
riali authoritate notario infrascripto tamquam publice persone sti 
pulanti et recipienti solemniter nomine et vice ipsius magnifici 
domini domini Luchini et pro ipso domino Luchino, sub antescrip- 
tis pactis et conventionibus si ipse magnificus dominus dominus 
Luchinus ipsa pacta et conventiones acceptaverit seu duxerit ac- 
ceptanda. Promittens dictus dominus potestas cum consensu, vo- 
luntate et deliberatione eorumdem consiliariorum et credendariorum 
et ipsi consiliarii et credendarii cum consensu, voluntate et auto- 
ritate et decreto dicti domini Potestatis nomine et vice comunis 
unìiversitatis et hominum civitatis Astensls et eius districtus mihi 
Jamdicto notario publico infrascripto stipulanti et recipienti solem- 
niter nomine et vice supradicti magnifici domini domini Luchini 
domini, supradictum dominium et signoriam et omnia alia supra- 
dicta si iuxta formam dictorum pactorum duxerit acceptanda, ipse 
magnificus dominus supradictus eidem dominio attendere et obser- 
vare plenarie et cum etfectu in vita ipsius domini Luchini et nullo 
tempore sub aliquo ingenio contrafacere vel venire aliqua occasione 
vel causa, aliquo etiam modo, vel sub aliquo colore, qui dici possit, 
vel cogitari sub integra refectione et -restitutione omnium damno- 
rum, expensarum et interesse que et quas prefatus magnificus do- 
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minus dominus Luchinus quovis modo incurreret, vel perinde ali- 
qualiter substineret pro predictis omnibus et singulis eidem ut 
premittitur, non servatis, credendo de eisdem in ipsius magnifici 
domini domini Luchini et alterius cuiuslibet exigentis verbo sim- 
. plici sine testibus et sacramento et alia qualibet probatione et iu- 
dicis taxatione et ita et taliter quod ipsius simplex dictum aut 
verbum habeatur et haberi debeat pro vera sententia et re judicata 
que transiit in rem judicatam et a qua appellari non potest, dic- 
tumque ipsius seu verbum non possit reduci ad arbitrium boni viri; 
renunciantes dictus dominus potestas, cum consensu voluntate et 
deliberatione eorumdem consiliariorum et credendariorum dicti pleni 
‘ totius et generalis consilii, et ipsi consiliarii et credendarii, cum con- 
sensu, voluntate authoritate et decreto ipsius potestatis, nomine et 
vice comunis Astensis et districtus eiusdem et pro ipsi comuni et 
districtu in omnibus et singulis supradictis, exceptioni doli mali 
metus et in factum dictique dominii et signorie non esse translati 
et translate, dati et donati, date et donate magnifico domino Lu- 
chino domino supradicto modis, formis et conditionibus supradictis 
conditioni sine causa et ex iniusta causa fori privilegio cuilibet 
errori lesionis deceptioni et fraudi et generaliter omni alii juri ca- 
nonico civili municipali divino et humano omnibus et singulis ca- 
pitulis statutis et reformationibus generalis consilii civitatis asten- 
sis factis et in posterum faciendis omnibus gratiis et privilegiis 
papalibus et imperialibus impetratis et impetrandis et quibuscum- 
que aliis quibus quovis modo et qualibet causa vel occasione pos- 
sent universaliter vel singulariter contra predicta vel aliquod pre- 
dictorum facere vel venire, pro quibus omnibus et singulis sic at- 
tendendis et observandis in omnibus et per omnia et prout superius 
est descriptum et prout plene in dicta proposta et in prenotato 
congilio et dicto dicti Bartholomei Guarletae plenius continetur et 
superius scriptum est. 

Antedictus dominus Potestas cum consensu voluntate et deli- 
beratione credendariorum et consiliariorum iam dicti pleni et ge- 
neralis consilii et ipsi consiliarii et credendarii cum voluntate et 
decreto et authoritate jam dicti domini Potestatis nomine et vice 
comunis et universitatis ac hominum civitatis et districtus astensis 
et singula bona dictorum comunis universitatis et hominum eiusdem 
civitatis et ipsius districtus tam presentia quam futura mihi su- 
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pradicto notario publico infrascripto stipulanti et recipienti solem- 
niter nomine et vice prefati magnifici domini domini Luchini et 
perpetuo obligaverunt pignori et hypotecue et de predictis omnibus 
et singulis sopradictus dominus Potestas cum voluntate delibera- 
tione et consensu consiliariorum et credendariorum dicti pleni et 
generalis consilii et Balduinus Alionus de Ast filius quondam do- 
mini Georgii Alioni sindicus comunis astensis et ipsius comunis 
sindicario nomine rogaverunt et preceperunt plura confici debere 
publica instrumenta unius tenoris composita per me notarium in- 
fraseriptum dictanda corrigenda, et emendanda per plures vel per 
unum sapientes in ]jure si et quando ac quoties fuerit opportunum 
tam nomine et vice prefati domini quam nomine et vice comunis 
astensis. 

Actum in civitate astensi super voltis de sancto, ubi consilia 
dicte civitatis celebrantur in pleno et generali congilio civitatis 
eiusdem presentibus testibus vocatis et rogatis notis in dicta ci- 
vitate nobili viro d. Gulielmo Peillavicino locumtenente in civitate 
predicta pro eodem domino domino Luchino, dominis Oberto de 
Manchasalis de Placentia milite et socio dicti domini potestatis, 
Petro de Buxeto de Terdona iudice populi astensis, filio domini 
Cavalchini de Buxeto quondam, Joannono de Montecalvo filio Ra- 
melli preconis comunis astensis et Laurencono Perniono filio quon- 
dam Georgii Pernioni quondam, precone populis civitatis astensis, 
et presentibus pro notariis Ioannino Ferrario notario filio Carde- 
lini notarii quondam cive astensi, Martino de Calendino (sic) de 
Novaria notario camere comunis astensis, Gulielmo Guarletta no- 
tario filio Bartholomei Guarlette et Martino de Petrasancta impe- 
riali autoritate notariis Ast et pluribus aliis. 

Ego autem Henricus Gambarellus «ie Ast filius Uberti Gamba- 
relli quondam publicus imperiali authoritate et societatis populi 
civitatis astensis officialis et scriba predictis omnibus et. singulis 
dum sic agerentur in consilio prenotato presens interfui vocatus 
atque rogatus et predicta omnia et singula abbreviavi et tradidi 
et in hanc publicam formam fideliter redegi et prefati domini po- 
testatis et sindici antedicti precepto scripsi et pubblicavi signoque 
meo consueto signavi in testimonium veritatis omnium premis- 
sorum. | 

Eisdem anno et indictione, die decima mensis augusti, nobiles 
viri domini Gulielmus Peillavicinus locumtenens et Ioannes .de 
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Lando potestas civitatis astensis pro magnifico domino domino 
Luchino Vice comite civitatis Mediolani etc. Domino generali 
vigore et authoritate baylie et potestatis eisdem concesse a 
pleno et generali consilio civitatis astensis eligendi quatuor bonos 
et idoneos viros duos de Hospitio et duos de Populo ambasciatores 
ituros nomine et pro parte comunis hominum et aniversitatis ci- 
vitatis et districtus astensis ad magnificum dominum dominum Lu- 
chinum Vicecomitem supradictum ad presentandum et offerendum 
eidem domino nomine et pro parte dicti comunis dominium et si- 
gnoriam et districtus astensis cum mero et mixto imperio et omni- 
modam jurisdictionem modis formis et conventionibus super hoc 
declaratis et ab eodem magnifico domino acceptationem, confirma- 
tionem, ratificationem et approbationem eiusdem dominii et signorie 
nostre et vice jamdicti comunis astensis recipiendum et assumen- 
duin, si ipse magnificus dominus dominus Luchinus Dominium me- 
moratum et dictam signoriam ut premititur voluerit et dignabitur 
acceptare de qua quidem bailia et potestate constat per reforma- 
tionem generalis consilii civitatis astensis scriptam per me Henri- 
cum Gambarellum notarium infrascriptum hoc anno et indictione 
die nona presentis mensis augusti concorditer elegerunt per am- 
basciatores comunis astensis ad prefatum dominum dominum Lu- 
chinum trasmittendos prudentes et discretos viros dominos Buneum 
de Buneis legum doctorem, Grenonum Pelletam de Hospitio, Bar- 
tholomeum Guarlettam et Andream Sartorem populares, omnes cives 
astenses, habita super hiis omnibus ipsi locumtenens et potestas 
deliberatione matura cum rectoribus societatis militum et populi 
civitatis astensis et quatuor gubernatoribus civitatis eiusdem. 


(Archivio Stato Torino, Prov. Asti, III). 


VII. 


In nomine domini amen. Anno nativitatis eiusdem millesimo 
tricentesimo quadragesimo secundo, indictione X, die quintadecima 
mensis augusti. In presentia mei notarii publici infrascripti propter 
hoc specialiter vocati et rogati, viri providi et discreti dominas 
Buneus de Buneis legum doctor ct Grenonus Pelletta de Hospitiis, 
Bartholomeus Guarletta et Andreas Sartor de populo civitatis 
astensis, ac etiam ambasciatores comunis, universitatis et ho- 
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minum civitatis et districtus Astensis, electi concorditer per nobiles 
viro8 dominum Guilelmum Pellavicinam locum tenentem et Io- 
hannem de Lando potestatem civitatis astensis pro magnifico 
domino domino Luchino Vicecomite civitatis Mediolani Domino 
Generali et super ipsis ambasciatoribus elligendis bayliam et po- 
testatem habentes a generali conscilio civitatis Astensio ut plene 
constat per reformationem dicti generalis consilii scriptam per 
me eundem notarium infrascriptum anno et indictione predictis 
die IX presentis mensis augusti ad presentandum et offerendum 
prefato domino domino Luchino domino sopradicto nomine et pro 
parte dicti comuniìs, hominum et universitatis civitatis et districtus 
Ast dominium et segnoriam et merum et mixtum imperium et om- 
nimodam jurisdictionem civitatis et districtus astensis sub modis 
et formis, pactis et conventionibus super ipso dominio et eadem 
segnoria dandis, demandandis et trasferendis eidem domino, con- 
fectis et declaratis ut de huiusmodi ellectione constat publico in- 
strumento manu mei notarii infrascripti confecto, anno et indictione 
predictis, die X mensis augusti, volentem ambaxiationem eisdem 
ambaxiatoribus impositam et iniunctam pro parte dictorum co- 
munis et hominum ac universitatis civitatis Ast et ipsius districtus 
debite exequi demandare, constituti ipsi quatuor ambaxiatores ante 
presentiam et conspectum prefati domini domini nostri domini Lu- 
chini magnifici domini sopradicti, ante omnia Christi nomine invo- 
cato, nomine et vice comunis et hominum ac universitatis, civitatis 
et districtus astensis, presentaverunt dederunt donaverunt prefato 
domino domino Luchino presenti et recipienti, dominium et segno- 
riam civitatis et totius districtus astensis cum mero et mixto im- 
perio et omnimodam jurisditionem ad habendum, tenendum, fruen- 
dum. dominandum, regendum et gubernandum civiliter et crimina- 
liter in vita ipsius domini Luchini modis et formis et sub pactis 
et conventionibus super hoc confectis et specialiter declaratis et 
de quibus fit mentio in quodam publice instrumento confecto manu 
mei notarii infrascriptis anno et jurisdictione predictis, die IX pre- 
sentis mensis augusti nichil omnino ipsi ambaxiatores dicti comu- 
nis nomine doininii vel jurisdictionis ipsius civitatis et ipsius di- 
strictus in seipsis retinendo, in eundem magnificum dominum do- 
minum Luchinum stipulantem et recipientem nomine dicti comunis 
et pro ipso Comune et in quantum melius potuerunt totaliter tran- 
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sferendo modis videlicet et formis et sub pactis et conventionibus 
ipsi Domino per dictos ambaxiatores nomine dicti comunis super 
hoc presentatis et declaratis in instrumento superius denotato si 
idem dominus acceptaverit et aliter nequaquam. 

Qua oblatione dicti dominii et signorie predicte civitatis asten- 
sis et districtus ipsius et meri et mixti imperii ac omnimode ju- 
risdictionis modis et formis et sub pactis et conventionibus ante- 
dictis prefato magnifico domino domino Luchino per dictos amba- 
xiatores nomine et pro parte comunis, hominum et universitatis 
civitatis astensis et districtus in omnibus et per omnia et prout 
superius est expressum, idem magniticus et potens dominus dominus 
Luchinus dominus supradictus volens comuni astensi et ipsis pre- 
dictis ambasciatoribus complacere, omnipotentis Dei et beate Marie 
Genitricis sue ac beati Ambroxii patroni civitatis Mediolani beatique 
Secundi martiris protectoris civitatis Astensis et totius curie celestis 
nomine ante omnia invocato, dominium et segnoriam supradicte 
civitatis astensis et totius eius districtus cum mero et mixto im- 
perio et omnimodam iurisdictionem sub modis et formnis, pactis et 
conventionibus super hoc eidem oblatis et in dictum instrumentum 
per ordinem declaratis benivole et gratiose ac ex certa scientia 
acceptavit, recepit et assumpsit, ipsamque civitatem et eius di- 
strictum et homines et personas ipsius sub ipsis pactis et conven- 
tionibus et iuxta ipsorum continentiam et tenorem regere et gu- 
bernare, manutenere et delfendere promisit dictis ambasciatoribus, 
nomine dicti comunis recipientibus, suo posse et bona fide et in 
quantum potuerit cum honore suo. 

Et inde tam dictus dominus suo proprio nomine quam supra- 
dicti ambaxiatores nomine et vice dicte comunitatis astensis roga- 
verunt et preceperunt per me notarium infrascriptum plura confici 
debere publica instrumenta. 

Actum in Mediolano in domo prefati domini in aula iuxta 
(lacuna) testes interfuerunt vocati nobiles viri domini Tohannes 
Berretta, Marchio Malespine de Oramala filius quondam Nicolai et 
Melianus de Auria civis Ianue, Millanus de Beccaria civis Papie, 
Iacobus de Strictis legum doctor et vicarius dicti domini, civis 
Placentie, Georgius Vincemala civis Mediolani, Iacobus Quaglotus 
civis Papie, Petrus de Faxolinis Dominorum Mediolani Cancellarius, 
de Vercellis, Christophorus Carenzanus, Bozonus Pelletta de Ast 
et Conradus ex dominis Plaije districtus astensis. 
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Ego autem Henricus Gambarellus imperiali autoritate notarius 
publicus predictorum instrumentorum tenori et forme nichil addito 
nec minuto quod substantiam variet seu mutet, de originali scri- 
ptura et dictato ex qua et quo redactum est instrumentum dicti 
dominii et segnorie et datum dicti domini nostri domini Luchini 
extraxi et transcripsi et me subscripsi. 


(Deputazione di St. Patr., Torino, Carte Soteri). 


VIII. 


Luchinus Vicecomes etcelera 
nobilibus viris potestati, sapientibus et Comuni Bobit. 


Cum ad noticiam nostram pervenerit aliquas nostras terras 
statutum, provisionem vel ordinamentum habere quod debentes 
habere a comuni possint cum ipso comuni compensare in eo quod 
comuni dare debent, ex quacumque causa, quod quidem ad iniquum 
contrahentes compendium conantur velle trahere et intelligere ut 
mallefactores et delinquentes possint in eorum condampnatione com- 
pensationem opponere volentes ne ex tali causa tribuatur materia 
delinquendi, cum quilibet recipere debens a comuni ex hoc invite- 
retur ad delinquendum, decernimus, volumus et mandamus quod 
nullus condempnatus vel qui de cetero condempnabitur pro malo 
vel delicto comisso cum sanguinis effuxione vel pro graviori delicto 
vel crimine vel ex graviori causa possit ipse malefector vel delin- 
quens vel condempnutus vel banitus occasionibus predictis vel aliqua 
earum opponere vel opponi facere compensationem de eo quod ipse 
malefactor vel delinquens condempnatus vel banitus recipere de- 
baret ipse vel alius a dicto comuni civitate terra vel loco ubi ba- 
nitus vel condempnatus esset, set ipsa compensatione non obstante 
a quocumque apposita vel allegata seu. petita fieri, procedatur ad 
executionem, ea non obstante vel alias fieret. Mandamus vobis 
quatenus hoc nostrum edictum in locis consuetis faciatis publice 
proclamari et in volumine statutorum apponi. Data Mediolani, die 
IIII julii [MCCCXLVI]. 


(Bibl. Naz., Tor. Statuti di Bobbio, f. 107°). 
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IX. 


Luchinus Vicecomes etcelera. 


Cuna nobis asseratur quod quedam parentelle clandestine con- 
trahantur absque voluntate parentum et afinium aliquando etiam 
in coreis et tripudiis volentes aliqui anullum imponere sponsali- 
cium ex quo discordie et scandala possunt non immerito imminere, 
volentes talibus obviare, mandamus tibi quatenus facias publice 
per nostram civitatem Placencie proclamari quatenus sub pena 
nostri arbitrio realiter et personaliter imponendum nullus cuiu- 
scunque condictionis existat masculus vel femina audeat vel pre- 
 sumat matrimonium secrete contrahere, sed volentes matrimonia 
facere et contrahere, ipsa contrahant et faciant publice et palam 
ita quod racionabiliter a vicinis et affinibus sciri possit ut matri- 
monia que libera esse debent fraude vel machinatione dolosse ad 
iniquum compendium non trahantur. Datum Modoecie XIIII Aprilis 
MCCCXLVIII. 

In subscriptione continetur: Nobili viro Anrigollo Burro pote- 
stati nostro Placencie. 


(Bibl. Vniv. Pavia, Statuti di Piacenza). 


X. 


ln nomine sancte et individue trinitatis Patris et filii et spi- 
ritus sancti amen. 

Anno nativitatis domini millesimo tricentesimo quinquagesimo 
sexto Indicione nona, die mercurii vigessimo septimo mensis Ia- 
nuarii. Actum in civitate Ast in mercato de sancto ipsius civitatis 
convocato et congregato generali arengo concione et conscilio pre- 
dicte civitatis Ast in dicto mercato sive platea de Sancto de man- 
dato et impossicione Illustris et magnifici domini domini Iohannis 
Marchionis Montisferrati sacre Imperatorie maiestatis vicarii [ 

] et sono tube et sonitu campanarum et more solito et 
ut moris est. In qua [ ] aderat multitudo copiosa 
civium [ ] domini Marchionis 
vicarii prelibati per Peronum Ramellam [ 

] preconem comunis 
astensis in dicto loco et in locis consuetis quod omnes cives | 
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] seu consilium in dicta platea 
seu mercato de Sancto deberent convenire in concione dicti arenghi 
seu consilio ut moris est fieri. 

In qua quidem platea, loco seu mercato de Sancto existente. 
inultitudine copiossa civium tam magnatum quam popularium dicte 
civitatis Ast in presentia testium infrascriptorum sapiens et di- 
scretus vir dominus Bernardus de Firmo [ ) vicarius 
dicti domini Marchionis existens in dicto mercato sive platea 
[ ] Marchionis vicarii sacre imperatorie ma- 
iestatis et testium predictorum, ipso dicto Marchione et vicario 
mediante et iniungente in dicto plenissimo arengo concione et 
consilio palam et publice et alta voce exposuit et proposuit nomine 
et vice dicti domini vicarii et super ipsa expossitione conscilium 
ab ipsis consciliariis et civibus dicte civitatis Ast existentibus in 
dicto pleno arengo et conxilio salubre petiit, ipsi domino Mar- 
chioni vicario sacre imperatorie maiestatis exhiben | 

] Primo quod cum dominacio et segnoria civitatis et districtus 
Ast cum omnibus dependenciis ipsius civitatis naturaliter et etiam 
civiliter spectet et pertineat ad sacram Imperatoriam maiestatem 
et sit notum quod omnes et singule naciones fidey ortodosse sint 
et esse debeant subiecte imperatorie maiestati et per ofticiales eius 
veniant gubernande salvande et manutenende, dicta civitas astensis 
sit decivitatibus subiectis prefateimperatorie maiestati et ipsa civitas 
cum districtu et appeudenciis multo tempore vacante imperio per 
plures fuerit indebite gubernata et quelibet res de facili et rever- 
tibilis ad suam naturam, et ad hoc reintegretur et revertetur ad 
hobedienciam et subiectionem dominium et segnoriam prefacte im- 
peratorie maiestatis nunc existentis et regnantis et salubriter gu- 
bernetur per vicarios et otficiales dicte imperatorie maiestatis prout 
fieri debet de jure, et utile sit et dicatur esse quod dicta civitas 
astensis cum eius districtu dependentibus et conexiis recognoscatur 
-esse sub dominatione et segnoria sacre imperatorie maiestatis, et 
quod per ipsum comune Ast detur dicto domino Marchioni vicario 
dicti domini Imperatoris recipienti nomine ipsius domini Impera- 
toris merum et mistum imperium et omnimoda iurisdictio et quod 
ipse dominus Marchio dictam segnoriam dicte civitatis et districtus 
cum vassallis et iurisdicionibus dependentibus et conexiis ipsius 
civitatis teneat et gubernet et tenere debeat [ ] vice et 
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nomine ipsius domini Imperatoris et pro sacra Imperatoria maie- 
state cum omnibus iuribus iurisdictionibus honoribus redditibus 
et censibus et cum omnibus obvencionibus et cum mero et misto 
imperio et omnimoda iurisdictione ad sacrum imperium pertinen- 
tibus quibuscumque modis. 

Quid vobis credendariis consciliariis hominibus et personis 
tam magnatibus quam popularibus dicte civitatis in ipso mercato 
sive concione existentibus in predictis [ 

] et conexiis et quolibet ipsorum et ab eysdem et quo- 
libet ipsorum et ab eysdem et quolibet ipsorum dependentibus 
[ ] privilegiis iuribus et instrumentis quod 
ipsum comune Ast habet seu [ ] 
dicti domini imperatoris placet consulere providere in [ 

] qua proposta sive requesta sie facta exposita et 
proposita, sapiens et discretus vir dominus [ ] de 
Layoliis legum doctor civis Ast vnus ex consciliariis et arengato- 
ribus ipsius comunis [astensis] surgens in dicto mercato de sancto 
et in dicta concione in loco ibi ordinato, primo refferens gratias 
et laudes altissimo Creatori, in eius premio volens consullere, 
postea super dicta proposta et requisitione [ ]ea 
dixit consulluit et arengavit publice et alta voce et etiam [ 

] nomine dicte comunitatis [ ] per dominium 
et segnoriam dicte civitatis Ast et districtus cum dependentibus 
conexiis [ ] et pertinet ad sacram Imperatoriam 
maiestatem prout in proposta [ ] 
predecessorum dicti domini Imperatoris et divorum retro principum 
et de ipsis constat per publica instrumenta et priviliegia merum 
et mistum imperium et omnimoda jurisdictio dicte civitati data et 
concessa, datum et concessum est. 

Ideo consulit quod auctoritate presentis consilii et arengi per 
ìipsum comune et homines Ast et totam universitatem astensem detur 
dicto domino Marchioni vicario recipienti nomine et vice dicti do- 
mini imperatoris merum et mixtum imperium et omnimoda j]juris 
dictio dicte civitatis Ast et eius districtus exercendum et exercendam 
et executioni mandandam et mandandum exerceri et exequi fa- 
ciendum et faciendam secundum formam ipsorum privilegiorum et 
iurium et instrumentorum dicto comuni Ast per predecessores ipsius 
domini imperatoris concessorum et indultorum et prout in ipsis 
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privillegiis iuribus et instrumentis continentur. Et quod ipse do- 
mino Marchio vicarius prelibatus nomine ipsius d. Imperatoris 
dictam segnoriam teneat et vtatur cum iuribus ipsius d. Impera- 
toris prout ipse dominus imperator eam tenere deberet et debet 
et in omnibus et per omnia fiat et procedatur prout in ipsa pro- 
posta fuit requisitum plenius continetur, dictis privillegiis iuribus 
et instrumentis et bonis consuetudinibus ipsius civitatis Ast semper 
salvis. Et predicta consuluit et arengavit et executioni debere man- 
dari ut supra et eiusmodi jure comodi et forma quibus melius po- 
tuit, precipiens de predictis fieri publicum instrumentum unum et 
plura per Bartholomeum Gualetam, Nazzareuum Guarletam, Ber- 
tholomeum Botonum notarios cives ast, Stobiotum Stibium, Ara- 
gonum de Petrasancta et p. [ ] notarium dicti d. Marchionis 
et plures alios notarios qui ibi essent. 

Dominus Conradus Assinarius civis Ast unus ex dictis consci- 
liariis et arengatoribus surgens in dicto loco dixit et consuluit 
super dicta proposta et reguisitione in omnibus et per omnia prout 
et sicut consullit et dixit dictus d. [Guillelmus] eius dictum et 
consciliuam confirmavit. 

Dominus Frederichus Guarleta legum doctor alius ex dictis 
consciliariis et arengatoribus surgens in dicto loco post plura 
dixit et consuluit super dicta proposta prout consuluit prefatus 
dominus Guillelmus. 

Nobilis vir dominus [Bartholomeus] de Pelletis legum doctor 
etiam finaliter consuluit super dicta proposta prout [superius do- 
minus Guillelimus] consuluit ratifticans expresse in suo conscilio 
in omnibus et per omnia. ° 

[Quare omnibus | et promulgatis in dicta plena 
concione, universi et singuli in dicto plenissimo arengo vel consilio 
existentes alta voce vnanimiter et concorditer nemine discrepante 
affir[mantes ] et confirmantes dicta et consulata et arengata per 
dictos consultores, respondentes clamaverunt et diverunt fiat! fiat! 
fiat! prout in dicta proposta et consciliis continetur et vivat! 
vivat! dictus dominos Marchio vicarius dicti d. Imperatoris, et sic 
et taliter fuit refformatum et pariter confirmatum et obtentum 
[ ] iterum ut supra. 

Qui dominus Marchio vicarius dicti d. Imperatoris nomine et 
vice dicti domini Imperatoris vissa et audita bona voluntate et 
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constancia et fidelitate ipsius civitatis et universorum civium ìin 
dicto arengo existencium dictam recoguitionem et omnia et singula 
suprascripta dicto nomine benigne aceptavit, laudavit et recepit 
et dixit pu[blice] quod bonam voluntatem dicti comunis et recogni- 
tionem dicto domino Imperatori intimabit et eidem suplicabit no- 
mine dicti comunis quod omnia privillegia immunitates conces- 
siones gratias donationes, largitiones et honores factas et facta 
datas et concessas data et concessa dicte civitatis Astensi et omnia 
instrumenta etiam facta et concessa dicto comuni Ast per prede- 
cessores suos et per serenissinum imperatorem Henricum et alios 
predecessores ipsius dicto comuni Ast confirmare dignetur et velit 
et de nova concedere prout et sicut in ipsis privilegiis, cartis et 
instrumentis inde confectis plenius continetur; quibus verbis dictis 
et pluribus aliis expositis per ipsum dominum Marchionem, uni- 
versus populus dicti arengi voce magna exclamaverunt una voce 
vivat! vivat! Et de predictis dictus d. Marchio vicarius prefatus et 
dicti consultores preceperunt fieri publicum instrumentum vnum 
et plura per notarios suprascriptos ut supra. 
Testes huius rei et qui presentes interfuerunt predictis sunt 
Illustris dominus Otto dux Brunsvicensis. 
Egregius miles d. Iacobus de Sancto Giorgio comes de Blandrate 
miles d. Iohannes de Cochonato comes Raddicate 
vir Henricus de Carreto 
vir Guillelmus Marchio Incise 
vir Georgius Marchio Ceve 
miles d. Olmenius Turchus de Casftello] 
Sapiens vir d. Thomas Isnardus de Castello iuris utriusque peritus 
Nobilis vir d. Galvagninus Gutuarius de Castello 
d. Brandus Pelleta 
Iohannes de Cerexito | 
Boniffacios de Cocchonato 
Philiponus Rot[arius] 
Guietus Jsnardus 
Thomas Scarampus 
Sapiens vir d. Henricus Capellanus iuris utriusque peritus et 
plures alii tam nobiles quam populares. 


(Archivio Stato Torino, Prov. Asti, III}. 
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XI. 


Galeax Vicecomes Mediolani etc. imperialis vicarius generalis. 


Audientes in plerisque terris nostro dominio subiectis statuta 
vigere que homicidium comittentibus penam pecuniariam tantum 
seu pen(n)am corporalem que potest per peccuniam red(d)imi im- 
ponunt, ex cuius quidem pene impositione divites et potentes ac 
multi alii sub fidutia solvendi pecuniam ordinatam, sanguinem ef- 
fundere et homicidia perpetrare non formidaut, et nolentes pati 
quod in nostro districtu aliquis pro pecunia occidatur, statuimus 
et decrevimus quod statutum comunis nostri Mediolani super hoc 
loquens cuius exemplum est presentibus interclusum in huiusmodi 
nostris terris quibuscumque de cetero inviolabiliter observetur, 
mandantes vobis quatenus dictum statutum in terra nostra Bobii 
publicari faciatis et poni in corpore statutorum terre predicte sic 
quod inviolabiliter observetur et locum habeat in homicidiis de 
cetero committendis tantum et non in comissis hinc retro. Si tamen 
in ipsa nostra terra essent statuta in omicidiis graviores et fortiores 
pen(n)as imponentia non intendimus propter hoc ipsis statutis in 
aliquo derogare. Data Mediolani die XIII februarii. 


Potestati et Sapientibus nostris Bobii. 


Reperitur in stalutis comunis Mediolani faclis' MCCCLI hoc modo. 


Si quis homicidium fecerit et ad rationem venerit et convictus 
vel confessus fuerit, capite puniatur, ita quod moriatur. Si vero 
ad rationem non venerit in banno ponatur de homicidio in quo si 
fuerit preteritus et post modum in fortiam comunis Mediolani per- 
venerit capite puniatur ita quod moriatur. Et hoc casu videlicet 
quando preteritus est in banno bona publicentur et in comune Me- 
diolani perveniant, salvo iure creditorum contra comune Mediolani 
et bona que fuerint preteriti in banno, et salvo iure descendencium 
ipsius preteriti in dicto banno ita quod quilibet descendens habeat 
suam legiptimam portionem et legiptima inteligatur quod fiat di- 
visio pro numero liberorum et descendencium pro rata equalibus 
partibus et de parte preteriti in dicto banno que pervenire debet 
in comune Mediolani medietas sit comunis et alia heredum occisìi. 
Temperamentum addicitur predictis nisi occisus in banno maletficii 
esset vel nixi de nocte in domo vel curte sua eum invenerit ad uxo- 
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rem vel sororem vel filiam vel matrem turpiter vel malo ordine cum 
eis vel aliqua earum stantem vel furantem. Quibus casibus vel 
aliquo eorum impune occidi et offendi possit. Ego Paganolus Pa- 
nigayrola notarius ad statuta comunis Mediolani scripsi. 


(Bibl. Naz. Tor. Cod. bobbiese, F.IV.10, f. 113). 


XII. 


Reperitur in libro cridarum factarum parte magnifici et excelsi 
d. domini Galeaz Vicecomitis Mediolani etcetera domini generalis 
registratarum per me Iohanninum Bonalanziam notarium in libris 
Canzelarie nobilis viri domini Mathei de Mandelo honorandi pote- 
statis civitatis et destrictus Papie pro magnifico et excelso domino 
d. Galeazio fore scriptum hoc modo. 

MCCCLVIIII die vigesimoquarto meusis novembris Laurentius 
Iordanus publicus tubator et preco comunis Papie retulit et dixit 
michi iamdicto et infrascripto Iohannino notario fecisse et procla- 
masse infrascriptam proclamationem et cridam locis publicis et con- 
suetis per civitatem Papie, cuius quidem proclamationis et cride 
tenor seguitur in hac forma: 

“4 Quoniam de voluntate et mandato magnifici d. domini Galeazii 
Vicecomitis Mediolani, Papie etc. domini et imperialis vicarii gene- 
ralis procedit quod civitas Papie reintegretur omnino et ad statum 
vnitum et pacificum reducatur et quod quecumque crimina vel de- 
licta cuiuscumque generis censeantur quiescant, nec de eis habeatur 
memoria aliqualis, volens quibuscumque tam pecuniariter quam 
capitaliter vel etiam condempnatis in membri abcisione vel alia 
quacumque occaxione facere gratiam specialem, de sue plenitudine 
potestatis statuit et decrevit inviolabiliter observari quod ipsi ban- 
niti vel absentes de dicta civitate vel districtu libere restituantur 
in casum illum et statum in quo erant tempore dati banni ex quo- 
cumque crimine et cniuscumque generis eis datum bannum reperia- 
tur vel absentie de qua supra fi mentio et per consequens quod ipsi 
banniti et absentes possint libere et impune ad ipsam civitatem, 
territorium et districtum venire et ibi stare et habitare impune pro 
eorum libito voluntatis et quod omnia banna et scripture que repe- 
rientur ex eis aboleantur et canzelantur et in contione publica com- 
burentur, ita quod a modo omnes et singuli de civitate et districtu 
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et territorio dicte civitatis et de ipsa civitate bene et legaliter fa- 
ciant et operentur et operentur et operari possint que sint conser- 
vationis status magnifici domini prefati, quem Deus conservet in- 
columem per tempora longiora ,,. 

(S. T.) Ego Ioannes Bonalanzia notarius nobilis viri domini 
Mathei de Mandello honorandi potestatis civitatis et districtus 
Papie predictam cridam a libris canzelarie prefati domini potestatis 
extraxi, scripsi et subscripsi,,. 


(Archivio Stato Milano, Pavia, carte varie). 


XIII. 


Matheus de Mandelo potestas Papiae etc. 


Inter cetera principaliora que grata geremus et acepta sola 
equalitate quam diu viguisse dignoscimus et nostris videmus in 
districtu Papiae exulare temporibus, de consciencia Magnitici et 
excelsi Domini nostri vobis precipimus et mandamus quatenus ta- 
lem ordinem et dotrinam medicari curetis quod omnia et singula 
otficia, sive conscilia, sive honores, cuiuscumque gradus existant, 
que sunt et deputantur inter vestros submissos, dividantur et di- 
vidi et partiri volumus hoc modo, videlicet quod dimidia pars dicto- 
run officiorum cuiuscumque condictionis attribuantur parti Viceco- 
mitum eorumdemque adherencium et altera dimidia pars dictorum 
officiorum attribuantur parti illorum de Beccaria eorumdemque etiam 
adherencium quem ad modum in civitate Papiae moderno tempore 
facimus observari, volentes quod visis presentibus creari de novo 
faciatis conscilium maius, generale, et generale ed etiam speciale 
dividendo seorsum in duas partes modo et forma predictis; oflicia 
vero que divixionem in duas partes non recipiant, de semestri in 
semestra temporis faciatis renovari ut in primo semestre vnius 
partis, in allio quidem alteri parti volumus appropriari sic in fu- 
turum successive per tempora inviolabiliter observari mandamus 
quas quidem litteras in volumine statutorum vestrorum includi et 
distribui volumus et iubemus, ac restituì earum latori cum plu- 
ribus dirigantur. Registratis presentibus ad cautelam in actis curie 
nostre. Earum latori nostro nuncio iurato de presentacione dabi- 
mus plenam fldem. Data Papiae, die veneris X iulii, anno currente, 
Millesimo CCCLX, terciadecima iudicione. 


(Archivio Comunale Voghera, Reg. lettere, I, f. 25). 


XIV. ' 


Galeaz Vicecomes Mediolani etc. imperialis vicarius generalis. 


Considerantes civitates et terras nostras propter multifariam 
pestem ocursam in eis esse gentibus adeo vacuatas quod ipse ci- 
vitates et terre depopulate quodammodo dici possent et ab hoc 
reintegramentum dictarum civitatum et terrarum nostrarum quanto 
plus possumus intendere cupientes, volumus quod per terram no- 
stram Viquerie et eius districtus faciatis publice proclamari quod 
quilibet bannitus noster et comunis nostri Viquerie per suum pro- 
curatorem vel specialem nuncium infra dies XV coram nobis pro- 
ducat in scriptis eius bannum et occaxionem banni et si habet 
pacem cum offensis vel non et similiter faciant etiam pecunialiter 
condempnati, ut supra predictorum bannorum et condempnatorum 
bannis et condempnationibus providere possimus prout nobis vi- 
debitur expedire.  Volumus insuper quod nobis statim mittatis in 
scriptis nomina omnium carceratorum in carceribus comunis nostri 
Viquerie et occaxiones propter quas captivi ipsi in dictis carce- 
ribus detinentur. 

Data Papiae, die XXV octubris (1861). 


(Ibidem, f. 839). 


XV. 


Galeaz Vicecomes Mediolani etc. imperialis vicarius generalis 
Nobili viro Potestati nostro Babii. 


Ordinem noviter per nos datum super successionibus tibi mit- 
timus presentibus inclusum mandantes tibi quatenus omnes suc- 
cessiones illorum qui decesserunt vel qui decedent in Bobio et 
eius episcopatu nobis debitas secundum ordinem predictum apre- 
hendas et scribas omnia bona mobilia et immobilia que omnia 
postea mitas in scriptis Iacobo de Banchis et Obertino Sicamilie 
otficialibus et racionatoribus nostris, taliter te habens quod de 
bonis que reperientur nichil minuatur. Eciam scribas si tales de. 
cedentes relinquent tilias non maritatas vel non et si filias vel 
filiam relinquent facias preceptum suis propinquioribus prout inter- 
cluxa continetur. Data in Rocha nostra forti Habiate XX septembris. 
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MCCCLXI die XII septembris. Intencio nostra est quod in 
quacumque civitate et terra nostro dominio suposita servetur ordo 
infrascriptus videlicet. 

In primis quod si quis mortuus est pro tempore pestilencie 
huius anni MCCCLXI vel morietur sine heredibus masculis et 
habens filias vel filiam precipiatur propiuquioribus dictarum talium 
filiarum vel filie quatenus sub pena arbitrio nostro ipsas vel ipsam 
non maritent vel maritare permittant sine nostro speciali mandato 
quia intendimus ipsas maritare cum beneplacito propinquorum 
suorum. 

Item quod moriencium vnus possit succedere alterum hoc modo 
silicet filius patrem, pater filium, frater fratrem, avonchulus patruum, 
patruus avonchulum et consanguineus alium consanguineum ger- 
manum ex parte patris. Et si in dictis gradibus nullus fuerit et 
moriatur, tunc nostro nomine aprehendatur possessio omnium bo- 
norum mobilium et immobilium dictorum talium morencium sine 
dictis gradibus. 


(Bibl. Naz. Tor. Cod. bob. F. IV. 10, f. 115). 


XVI. 


Galeaz Vicecomes Mediolani etc. imperialis vicarius generalis. 
Potestati el sapientibus nostris Bobit. 


Quoniam alliqui ex subdictis nostris sicut nuper audivimus 
conqueruntur de continentia quarumdam litterarum pro certis suc- 
cessionibus aprehendendis nostra parte missarum, notificamus vo- 
bis hoc principaliter processixe quia plures ex subdictis nostris 
diligentibus statum nostrum et utilitatem omnium civitatum et ter- 
rarem nostrarum exposuerunt nobis quod peste et morbo regnan- 
tibus in civitatibus et terris nostris predictis, multi moriebantur 
nullis relictis heredibus eis propinquis et quod aparebant aliqui 
vilis et male male condicionis nichil atinentes defunctis predictis 
qui bona talium defunctorum aprehendebant et dillapidabant ita 
quod bona ipsa deducebantur ad nichilum et non pertinebant ad 
parentes ipsorum defunctorum nec pro earum animabus destribue- 
bantur nec etiam in cor pertiniebant set dillapidabantur per pre- 
dictos homines male condicionis et ob hoc melius erat quod nos 
predicta bona aprehenderemus quam quod illa dilapidari permitte- 
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remus et illa aprehendendo haberemus minus occasionem gravandi 
vos et alios subditos nostros. Nos enim considerantes maximas 
gravitates et expensas, quas occaxione presentis guerre non propter 
nos set pro conservatione vestrum et aliorum subdictorum nostro- 
rum oportet necessario supportare, deliberaverimus pro melliori 
dicta bona facere ut premittitur aprehendi, moti principaliter dup- 
plici racione, prima ne bona predicta, ut premittitur, destruerentur, 
et ad manus predictcrum vilium pervenirent, secunda quia vole- 
bamus pocius de bonis ipsis aprehendere pro subveniendo expensis 
et necessitatibus guerre nostre predicte, quam vos nec alios sub- 
ditos nostros talleis vel aliis gravaminibus molestare. Nunc autem 
audientes actum predictum mentibus vestris fore contrarium, licet 
etiam ex titulu quem habuimus a domino imperatore nos tamquam 
imperialis vicarius in multis casibus in hereditatibus subdictorum 
nostrorum decedencium absque heredibus legitimis succedere pos- 
simus et hereditates et bona talium decedencium aprehendere 
quod eciam servamus et servari facemus in teutonicis et aliis 
stipendariis nostris, tamen cognoscentes actum predictum non 
esse vobis placibilem et reputantes omnes vestras cartrarietates 
et displicencias nostras esse, disposuimus vos in hoc nec in 
aliis nisi quam minime poteremus molestare, set cum ita sit 
quod propter predictam guerram nostram nos omnino expediat 
necessitatibus occurrentibus subvenire, volumus vos taliter ordi- 
nare quod omnes intratas nostras ordinatas per nos occasione guerre 
integraliter habeamus et de predictis successionibus seu heredita- 
tibus nos non intendimus impedire, salvo quod si alique puelle 
cum hereditate remanserint que hereditas sit florinorum mille et 
ab inde supra, illas tales puellas nolumus maritari absque consciencia 
nostra, nam ille tales maritare volumus cum beneplacito et consensu 
parentum suorum. De aliis vero puellis habentibus hereditatem a 
mille florinorum infra sumus contenti quod fiat pro libito volun- 
tatis. 
Data Habiate die VII octubris. 


(Bibl. Naz. Tor., Codice bob., F. IV. 10, f. 115). 
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XVII. 


Nos Iohannes Marchio Montisferrati Imperialis vicarius etce- 
tera presencium tenore promittimus egregiis et nobilibus viris do- 
mino Alberto Stertz militi capitaneo magne societatis Anglicorum 
et Alamanorum nunc existencium in Ripparolio Andree de Bel- 
monte Iohanni de Hakeude, Guillelmo Quatreton, Rubino de Pingo, 
Guillelmo d’Arras, Guillelmo Folifet, Iohanni Stocheland, Adam Scoto, 
Guillelmo Bosson, Iohanni Baxino, Roberto de Thorborogh, Thome 
de Bomont conestabilis dicte societatis, Eyghino de Heton, Thome de 
Biston, Iohanni Borgelay, Thome Ludelay, Guillelmo Kerkebi ac omni- 
bus aliis et singulis dicte societatis quod vsque ad kalendas mensis 
Iulii proxime venientis contra ipsam societatem et statum ipsorum 
non dabimus auxilium, consilium vel favorem, Ymo ipsos omnes et 
singulos habebimus et tractabimus tamquam nostros caros et fideles 
amicos Item quod eisdem tamquam nostris caris dari faciemus posse 
nostro per quecumque loca et territoria nostra pro ipsorum pec- 
cunia victualia mercandias refrescamentum et alia preparamenta que 
sibi fuerint opportuna. Item quod nobiscum et ad quecumque loca 
nostra possint ire stare et reddire tamquam nostri cari amici dum- 
modo non sint in quantitate incongrua et dummodo habeant litteras 
nostras quas concedemus eisdem pro licentia, ita quod in nostris gen- 
tibus et subditis atque locis possint conversari et negociari libere et 
secure. Item quod quibuscumque ex gentibus inimicorum nostrorum 
venire volentibus ad dictam societatem ad standum in ea transitum 
et passagium dabimus per territorium nostrum sì fuerimus requi- 
siti non obstantibus occaxionibus quibuscumque dummodo ad illa 
et similia pacta se obligent versus nos ad que se obligant et obli- 
gaverunt alii supradicti; tamen comiti de Lando et aliquibus aliis 
ytalicis proditoribus vel bannitis nostris ad dandum ipsum passagium 
teneri non volumus vllo modo, ymo ipsos tamquam nostros proditores 
et bannitos vbique locorum volumus pertractare. Item quod eisdem 
in quibuscumque casibus tamquam nostris caris dabimus posse 
nostro consilium auxilium et favorem dum modo hoc non sit contra 
aliquos nostros dominos subditos vel iuratos. Eo tamen saluo et 
exceptato quod predicta non iutelligantur in aliquo contra illustrem 
nepotem nostrum dominum comitem Sabaudie neque contra terras 
et gentes et subditos suos, imo non obstantibus supradictis licitum 
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nobis sit ipsi nepoti nostro domino comiti facere que tenemur quovi- 
smodo. Et predicta omnia et singula promittimus legaliter et bona 
fide sine fraude observare sicut superius sunt expressa usque ad ter- 
minum antedictum Nos autem Albertus Stertz milex capitaneus ante- 
dictus Andreas de Belmonte, Iohannes de Hakeude, Guillelmus Qua- 
treton, Rubinus de Pingho, Guillelmus d’Arras, Guillelmus Folifet, 
Iohannes Stocheland, Adam Scot, Guillelmus Bosson, Iohannes Bai- 
xinus Robertus Thoinborogh, Tomas de Bomont conestabilis, Eyghi- 
nus de Heton, Thomas Biston, Iohannes Borgelay, Thomas Ludelay 
et Guillelmus Kerkebi pro nobis et omnibus aliis et singulis sociis 
nostris dicte societatis anglicorum et alamannorum et a:iorum quo- 
rumcumque qui nunc sunt in societate predicta vel erunt in futu- 
rum, tenore presencium promittimus prefato illustri et magnifico 
principi et domino domino Iohanni Marchioni Montisferrati impe- 
riali vicario etcet. quod usque ad kalendas dicti mensis julii pro- 
xime venturi contra ipsum seu contra eius honorem et statum seu | 
contra aliquas eius terras, civitates, loca, castra, gentes et subditos 
suos seu contra dominum duce et comunem Ianue et amborum. 
subditos vel iuratos nullam faciemus iniuriam seu offensam posse 
nostro realem vel personalem, comuniter vel divisim, publice vel 
occulte, et quod ad servicia inimicorum eius nullatenus accedemus 
ymo si sciverimus aliquem vel aliquos procurare vel tractare aliquid 
quod possit cedere in dampnum dictorum dominorum Marchionis et 
ducis vel subditorum suorum illud notifficabimus eisdem vel ipsorum 
alteri et illud evitabimus iuxta posse. Item quod omnes et singulas 
terras civitates castra et loca dictorum dominorum et cuiuslibet eo- 
rum et subditorum eorum dum intra ipsas erimus nos vel aliqui 
nostrum deffendemus legaliter et bona fide sine fraude contra qua- 
scumque personas ad honorem et statum dicti domini Marchionis 
et dicti domini ducis Item quod eidem domino Marchioni ad eius 
requisitiones serviemus bene et fideliter contra quoscumque inimi- 
cos suos dummodo nos requirat pro bello comitendo vel pro levando 
inimicos suos de campo si castramentati essent in territorio et ju- 
risdictione alicuius locorum et castrorum que tenet et possidet 
dictus dominus Marchio vel in posterum possedebit et tenebit et 
hoc intelligatur dimissis locis nostris decenter munitis. 

Item quod personam ipsius domini Marchionis et illustrem do- 
minum Ottonem ducem Brunsvicensem consanguineum et fratrem 
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dicti domini Marchionis et dominum Capitaneum Ianue et omnes 
et singulos milites nobiles officiales gentes et subditos dictorum 
dominorum Marchionis et ducis dum fuerint nobiscum et in comi- 
tiva nostra honorabimus deffendemus et tractabimus tamquam per- 
sonam nostri veri domini et tamquam nostros caros et speciales 
fratres et amicos more fraterno. Et quod predictus dominus Mar- 
chio et dicti domini Otto et dominus Capitaneus et omnes alii et 
singuli milites nobiles officiales gentes et subditi predictorum 
dominorum et cuiuslibet eorum possint nobiscum et intra nos et 
in quibuscumque locis fuerimus ire venire stare conversari et red- 
dire pro eorum libito voluntatis cum omnibus et singulis eorum 
rebus equis et mercibus libere et secure tamquam nostri cari 
amici et fratres quemadmodum nos possemus. Item quod in alii 
quibuscumque casibus conservabimus integraliter posse nostro 
contra quoscumque inimicos suos ipsorum dominorum Marchionis 
et ducis nobilium et gentium et subditorum suorum honorem et 
statum. Et eisdem pro viribus dabimus auxilium consilium et fa- 
| vorem Et quod alicui subdito prefati domini Marchionis seu dicti 
domini ducis nullam violenciam faciemus. Eo tamen saluo et ex- 
ceptato quod per predicta non teneamur aliquid fecere contra 
aliquam aliam societatem Anglicorum vel aliorum subditorum do- 
mini Regis Anglie si quam venire contingeret in partibus Lom- 
bardi, nisi ipsa societas esset ad servicia inimicorum dicti domini 
Marchionis. Et predicta omnia et singula promittimus in fide nostra 
bene et fideliter observare bona fide sine fraude sicut superius 
sunt expressa usque ad terminum antedictum. In quorum omnium 
testimonium et ad firmitatem maiorem nos Albertus, Iohannes de 
Hakende, Guillelmus Quatreton, Rubinus de Pingo, Guillelmus 
d’Arras tam sigillorum nostrorum quam aliquorum aliorum sociorum 
nostrorum pendencium munimine presentem paginam fecimus siì- 
gillari. Datum Ripparolii die vigessimo secundo mensis novembris 
sub anno domini nostri Iesus Christi Millesimo trecentessimo sexa- 
gesimo primo. Indictione decima quarta. 


(Arch. Stato Tor., Monferrato, ult. add. con i sigilli pendenti). 
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XVIII. 


Galeaz Vicecomes Imperialis vicarius generalis. 


Dispositi super bannis et condempnationibus omnium bannito- 
rum et condempnatorum terre nostre Viquerie de quibus vobis alias 
scripsimus prout nobis expediìre videbitur providere, volumus quod 
per terram nostram Viquerie faciatis publice proclamari quod omnes 
banniti et condempnati predicti cuiuscumque condictionis existant, 
dummodo non sint banniti vel condempnati de proditione vel fal- 
Bificatione in Kalendis martii proxime venientis sint in civitate 
nostra Mediolani vel ubique coram uno officiali nostro quem ad hoc 
specialiter deputatum invenerit personaliter se presentent et eo- 
rum nomina et occaxionem banni et condempnationis ipsorum dent 
in scriptis officiali nostro predicto. Nos eis ex nunc damus et con- 
cedimus omnibus et singulis bannitis et condempnatis predictis 
plenam, liberam et tutam fidutiam veniendi dicto termino ad 
civitatem nostram predictam et ibidem standi usque quod de- 
terminatum fuerit quidquid agendum per eos super bannis et con- 
dempnationibus eorumdem; declaratis etiam ex nunc dictum ter- 
minum ut premittitur comparendi, duraturum a dictis Kalendis 
martii usque ad medium dicti mensis et inde per deliberationem 
agendorum per eos duraturum etiam ulterius a medio dicti men- 
sis vsque ad Kalendas aprilis proxime tunc subsequentis. 

Data Mediolani, die XIX januarii et presentata Viquierie die 
XXVI januari. 


(Arch. Com. Voghera, Reg. lett., I, f. 46). 


XIX. 


Matheus de Mandelo Polestas Papiae (1) etcetera. 


Cum inter homines terrarum et locorum nostris regiminibus 
submissorum, videlicet inter illos qui se cives et castellanos esse 
pretendunt ex parte una et burgienses seu homines comunitatum 
locorum predictorum ex parte altera, occaxione civilitatis et castel. 


(1) Il cod. ha erroneamente Viquerie. 
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lancie predictarum lites, discordie sepissime oriantur et exinde 
partes ipsas coram nobis in iure litigare et querelari conveniant 
în dispendium eorum, nos volentes huiusmodi querelandi materiam 
amputari, vobis et vestrum cuilibet precepimus et mandamus quod 
immediate post receptionem presencium faciatis voce preconia in 
eisdem locis nostri parte publice preconizare quod omnes et sin- 
guli habitatores locorum predictorum seu castrorum qui se cives 
aut castelanos appellant vel appellare intendunt et uti volunt be- 
neficio civium et castelanorum secundum formam decreti magnifici 
Domini nostri debeant infra XV dies proxime subsequentes vestram 
preconizationem predictam coram nobis aut nostro vicario generali 
personaliter comparere, fidem faeturi de iure civilitatis et caste. 
lancie eorundem, recepturique iustice debitum. Simili modo quod 
illi qui se burgienses aut de comunitate appellant locorum predi- 
ctorum in dicto termino, singulis diabus et horis debitis coram 
nobis aut dicto nostro vicario in palacio comunis Papie legiptime 
compareant ad videndum ipsos qui se cives et castelanos voluerint 
nominare et ad opponendum eis quicquid et si quid opponere vol- 
uerint, recepturi ut premittitur iusticie debitum aliisqve in pre- 
missis quid iustum fuerit decreverimus, absencia et contumacia 
aliquorum in aliquo non obstante. Registratis presentibus ; de pre- 
sentatione eorum latori nostro iurato nuncio dabimus latam fidem. 
Data Papiae, die veneris, X iullii, MCCCLX, Indictione XIII 

Reddantur littere latori earum, redacta copia, cum pluribus 
dirigatur; et solvatur nuncio in quolibet locorum predictorum 
pro tara, secundum distanciam de loco ad locum ad rationem 
imp. VI pro miliari 


(Ibidem, f. 29). 


XX. 


Nos Johannes de Pirovano potestas Papie tenore presencium 
facimus et constituimus Philipollum de Maglano de Mediolano 
otficialem ncstrum ad inquirendum quoscumque redditus et pro- 
ventus vnius annì omnium et singulorum abbatum, priorum, pre- 
sbiterorum, hospitalium, monialium et quorumcunque aliorum cle- 
ricorum et religiosorum habencium aliquos redditus vel proventus 
in infrascriptis locis et eorum territoriis et ad redducendum dili- 
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genter in scriptis quidquid invenerint et ad cogendum ipsos cle- 
ricos et religioso solvere Thesaurario Comunis Papiae valimentum 
ipsorum reddituum pro uno anno vel quod promittant et ydonee 
satisdent de soluendo dicto Thesaurario nomine magnifici et excelsi 
domini nostri domini Galeazii Vicecomitis etc. valimenta reddituum 
predictorum hinc ad diem XXIII presentis mensis secundum tas- 
sationem factam per nos et comune Papiae et secundum ordinem 
datum per prefatum magnificum. dominum nostrum, que omnia 
secum defert dictus noster oficialis et si forte aliqui ex dictis cle- 
ricis vel religiosis essent absentes vel inhabiles, ita quod solvere 
non possent, ut debeant, valimentum reddituum predictorum, ei 
concedimus et mandamus quod cogere possint communia castrorum 
burgorum, villarum et terrarum in quorum territorio sunt redditus 
predicti ad soluendum valimenta predicta et eo casu dicta com- 
munia sic solvencia ponat loco dictorum clericorum el religiosorum 
ad habendum et percipiendum redditus predictos valentes iuxta 
mandatum prelibati domini nostri quod coloni, inquilinì et fictuales 
ipsorum clericorum et religiosorum ad instanciam dictorum comu- 
nium cogantur per potestates et rectores infrascriptarum terrarum 
ad solvendum ipsis comunibus illud quod solvere deberent vel iam” 
soluissent dictis clericis et religiosis pro isto anno, non obstante 
quod terminus solutionis fiende nundum evenerit, et quod cogantur 
dicti clerici et religiosi ad faciendum confessionem, finem et libe- 
racione dictis colonis, inquilinis, fictualibus et pensionalibns de eo 
quod solvent. Concedentes eidem officiali nostro quod, ad quas et 
que partes infrascriptas iverit pro dicto officio exercendo, possit 
stare et morari in domibus ipsorum clericorum et religiosorum et 
eorum victualibus vivere durante presenti officio, mandantes qui- 
buscunque potestatibus, rectoribus, oficialibus infrascriptarum ter- 
rarum et locorum quatenus ad predicta omnia et singula fienda et 
adimplenda eidem oficiali nostro prestent validum conxilium, au- 
xilium, favorem cum ab eo fuerint requixiti. Data Papiae, die XIIII 
junii MCCCLXI, indictione XIIII. 


Nomina vero ter- 
rarum Potestaria Viquerie Potestaria Casellarum 
seu potestarie ip- 
sarum si Montisbelli 4 Glarole 
sunt hec » Montisdondoni n Salarum 
ii Nazani n Clastigli 


(Ibidem, fol. 6). 
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XXI. 


die XXI] mensis ianuar'ii. 


Carissime frater. Notifico vobis quod omnes domos Sub vestra 
potestaria constitutas in quibus aliqua stacio, beccaria, hospitium 
vel taberna, furnum vel stuppa, tinctoria vel confectoria vel aliqua 
alia ars sive in eis aliquid aminutillum vendatur [sive] ad retallium, 
diligenter inquiri faciatis et illam partem dictarum domorum in 
qua dicte artes exercentur, a reliqua parte domus separatim exti- 
metis vel exstimi faciatis diligenter et ipsas domos in quibus 
dicte staciones existere inveneritis ac ipsarum stacionum precia 
nobis, vestras litteras, infra vnum mensem proxime venientem 
debeatis remittere sigillatas, et ut habeatis materiam caveri exsti- 
mandi, statutum comunis Papie super predictis noviter compilatum 
vobis mittimus presentibus intercluxum. 

Insuper vobis scripsimus terras, villas, burgos, loca et castra 
vestris potestariis subiectas et subiecta et in locis consuetis pu- 
blice proclamari faciatis quod omnes homines et persone habitantes 
in eis sive sint cives sive non, sive habeant privilegium vel im- 
munitatem pactum seu alliud ius non dandi exstimum comuni 
Papie vel onera comuni ipso substinere, sive sint cives, sive comites, 
sive marchiones vel rustici, nobiles vel non, sive de universitate 
militum sive de uuiversitate populi aut quocumque alio nomine 
censentur, item omnia colegia, universitates, societates, paratica, 
comunia debeant atque studeant dare usque ad Kalendas aprilis 
proxime venientes extimum suorum bonorum potestatibus vel con- 
sulibus seu vicariis locorum, castrorum, burgorum et villarum in 
quibus habitant de omnibus suis bonis et rebus mobilibus et immo- 
bilibus et semoventibus, iuribus et accionibus et nominibus debi- 
torum et eorum artibus et quibuscumque aliis eorum bonis secundum 
formam et morem editum et editam in statutis extimornm noviter 
compilatis. Scribentes etiam vobis quod extimum vestre potestarie 
subiectorum vobis vel consulibus vel vicariis locorum dandum et 
consignandum secundum formam ipsorum statutorum oficialibus in 
civitate Papie ad hoc specialiter debeatis presentare seu facere 
presentare infra terminum in dictis statutis comprehensum et sub 
pena in eis assignata. 
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Ardicinus de Bonbellis index gabellarum et extimorum civitatis 
Papie. 
Data Papie, MCCCLXII, die XVIII januarii. 


uas domus tenetur quas ponere în extimo el quas non, el 
de oficio judicis exlimorum circa domus el extina ipsavrum Rubrica. 


Item statutum et ordinatum est quod quilibet debeat denotare 
et ponere in suo exstimo omnes domus quas habet in civitate Papie 
et burgis adherentibus ipsi civitati et domos quas habet in locis 
et burgis et villis Papie et terre Papie. Salvo quod nullus teneatur 
ponere vel denotare in suo extimo vel alieno domus, castra, turres 
et fortilicias eius proprie habitacionis nec masariorum, gastaldorum 
seu negociorum gestorum et bubulcorum suorum laborancium de 
terris domini et faciencium facta dominorum. Et inteligatur domus 
proprie habitacionis que sunt deputate pro suo uxu et suorum 
familiarum et in quibus non tenet aliquam stacionem vel non 
exercet beccariam vel non tenet aliquod hospicium vel tabernam 
seu furnum vel stuppam vel tintoriam vel confectoriam vel aliquam 
aliam artem in qua vendatur aliquid ad minutum vel ad retalium, 
in quibus casibus iudex extimorum cam et de consilio quatuor 
virorum prudentium expertorum ad hoc, retineat ipsas staciones 
separatim a reliqua parte domus, et ipsam becariam a reliqua parte 
domus, ipsamque tabernam a reliqua parte domus, ipsumque ho- 
spicium a reliqua parte domus et de ipsis stationis et beccaria sic 
extimatis, iudex compellat dictum habitantem in dicta domo et 
stacione et becaria ad solvendum fodrum de ipsa statione et bec- 
caria tamen secundum formam presencium statutorum ; de taberna 
vero, hospicio et furnis, stupis, tintoriis et confectoriis facto extimo 
ut supra, compellat dictos habitatores in dicta taberna, hospicii, 
stupa, tinctoria et confectoria solvere fodrum pro duabus partibus 
tocius domus et secundum formam presencium statutorum et de 
alia parte non, Et intelligatur statio una, ubi fit et exercitatur ta- 
bulla canbium vel campsoria vel sartoria vel aliqua alia ars in qua 
venditur aliquid ad minutum vel ad retalium. 


(Ibidem, f. 45). 
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XXII. 
Galeaz Vicemes Mediolani inperialis vicarius generalis. 


Visis litteris tuis per quas scripsisti nobis quod per duodecim 
sapientes Papie et aliorum prudencium virorum deputatorum ad 
ordinacionem statutorum novorum civitates Papie ac plurium alio- 
rum avocatorum prestancinm partes districtualium et civium civi- 
latis Papie, congregatione facta, deliberatum extitit et ordinatum 
solempniter quoddani decretum in predictis tuis litteris nobis mis- 
sum et inclusum, cuius quidem decreti talis tenor est: 

“ Pro evitanda discordia lituum materia credenda que oriri vide- 
tur munerum publicorum civilium realium et personalium subeundo- 
rum occaxione intra nostros distrietuales Papie et cives civitatis 
eiusdem in districtu habitancium, presenti de cetero statuimus quod 
cives continue habitantes in distrietu Papie cum eorum familiis 
teneantur et debeant cum illa comunitate in qua et cum qua ha- 
bitant onera personalia tantum subire et substinere et ipsa onera 
personalia contribuire et participare debeant cum hominibus dicte 
comunitatis facenda divissione intra ipsos cives et homines de co- 
munitate ipsorum, omni eorum numeratione insimul facta secundum 
capita solum a decenm et octo capita supra, ita tamen quod homines 
talis comunitatis inter sese dicta onera personalia dividere possint 
ipsorum libito secundum facultates ipsorum in colligendo onera per- 
sonalia infrascripta, videlicet custodia locorum noturne et diurne, 
expense fortificandarum in quibus habitant, salaria potestatum et 
vicariatum, refectiones stratarum et pontium, custodie campanee, 
emendaciones robariarum et incendiorum et dampnorum datorum 
et malefactorum capiendorum, ad que comunitas tenetur secundum 
formam statutorum comunis Papie. Ad alia vero onera personalia 
et realia vel mista cum ipsa comunitate minime teneantur ad que 
in civitate Papie respondere compelantur. 

Castelani vero teneantur ad prestaciones fideiussorum et ad 
custodias et ad fortiliciarum expensas in quibus habitant tantum 
cum dicti comunitabus, ad reliqua vero onera omnia et singula in 
civitate Papie et cum comunitate Papie tantum debeant respondere ,. 

Decretum ipsum et contenturam in eo examinavimus etexaminari 
et provideri fecimus diligenter, cuius, quidem decreti continentia 
inspecta subtiliter et super ea habita deliberatione quod per te et sa- 
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pientes predictos ad ea que commodo predictorum civium et distric- 
tualium expedientur salubriter providentur, adfectantes ut plurium 
omnem questionem et distinctiones materiarum que inter cives et 
districtuales predictos oriri possent occaxionibus predictis aufertis, 
decretum ipsum et omnia et singula contenta in eo auctoritate 
qua fungimus fecimus ex certa scientia et de nostre potestatis ple 
nitudine confermavimus. Data Mediolani die XXVIIII januarii, 
MCCCLXII, indictione XV. 


(Ibidem, f. 38 e 49). 


XXIII. 


Galeaz Vicecomes Mediolani etc. Imperialis vicarius generalis. 


Cum de anno proxime preterito ordinari fecerimus quoddam 
decretum nostrum generale continens quod nullus subditus noster 
possit aliquo privato debito detineri infra quatriennum, quod qui- 
dem decretum nostrum tibi mittimus hiis interclusum. Mandamus 
tibi quatenus decretum nostrum predictum facias subditis nostris 
potestarie Zerbe in Bobio et in partibus iurisdicionis tibi comisse 
inviolabiliter observari. Data Papie, die XVII julii. Potestati no- 
stro Bobii. 

Nos Galeaz Vicecomes Mediolani etcetera, imperialis vicarius 
generalis. Multorum subditorum nostrorum pulsati querelis quorum 
pauperies et impotencia sic vrgere videtur quod suis creditoribus 
satisfacere nequiunt vel si possunt, id forte facere non possunt 
[nisi] de rebus immobilibus in quibus creditores predicti recusant 
solutionem accipere et ob id sequitur quod procedentibus aliquibus 
iuditiorum actibus ipsi debitores ad petitionem creditorum suorum 
personaliter capiuntur et carceribus mancipantur. Quod quidem 
severum est et ab omni humanitate remotum, cum nemini licere 
debet in humanam carnem crediti solutionem accipere, super hiis 
proposuimus de aliquali remedio providere ita ut reasumptis vi- 
ribus per ipsos debitores in mora alicuius quietis ad sanandum 
ipsorum debita melius et facilius possint intendere. Attendentes 
itaque impotenciam pauperiem etinhabilitatem quibus inclusi sunt 
nonnulli subditi nostri propter guerras et alia dispendia hactenus 
passa per ipsos et quia lege cavetur ne quis ultra debitam artetur 
potenciam et in annis eciam est atio quam excludit inopia debitoris, 
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tenore presentium deliberato animo et ex certa scientia (et) dicimus 
decernimus et mandamus quod aliquis subditus noster habitans in 
terris nostro dominio suppositis non debeat neque possit per ali- 
quem jusdicentem ordinarium vel delegatum pro aliquo privato 
debito pro quo obligatus sit pro principali vel secundario ad in- 
stantiam alicuius ecclesiastice vel secularis persone comunis colegii 
vel universitatis personaliter dumtaxat capi, detineri, carcerari vel 
aliter molestari. Mandantes quibuscumque potestatibus, vicariis, 
rectoribus et ofticialibus quarumcumque civitatum, burgorum et 
terrarum nostrarum presentibus et faturis quatenus presens dei 
cretuin nostrum debeant inviolabiliter observare et nichil contra 
ipsum temptando sine nostra speciali licencia, quia ymo ipsum 
decretum inserant et inserri faciant in volumine statutorum. 

Nolumus tamen quod dictum decretum nostrum in civitate 
nostra Mediolani nec eius comitatu vindicet sibi locum. In quorum 
testimunium presentes fieri inssimus et registrari nostrique sigili 
munimine roborari. Data Papie, die septimo novembris, Millesimo 
trecentesimo sexagesimo sexto, quinta indictione. 


(Bibl. Naz. Tor., Cod. bob., F. IV. 10). 


XXIV. 


Galeaz Vicecomes Mediolani etc. imperialis vicarius generalis. 


Ut malefactorum et delinquentium temeritas et audacia melius 
valeat refrenari condimus quoddam decretum quod tibi mittimus 
his inclusum, volentes quod ipsum decretum nostrum in volumine 
statutorum civitatis nostre Bobii poni facias et describi adeo quod 
banitorum et malefactorum consiguvationem de cetero roboris ha- 
bent firmitatem. Data Papie ultimo decembris. Nobili viro potestati 
nostro Bobii. 

Nos Galeaz Vicecomes Mediolani et cetera imperialis vicarius 
generalis. Ad destructionem et mortem quorumcumque banitorum 
terrarum nostrarum effectualiter volentes attendere, decrevimus, 
statuimus, ordinamus et mandamus quod si quis banitus de per- 
sona civitatum nostrarum Placentie vel Bobii vel terrarum no 
strarum Pontremoli vel vallis Tarii de cetero consignaverit vel con- 
siguari fecerit cum etfectu aliquem alium banitum dictarum civi- 
tatum vel terrarum de simili vel maiori banno vivum vel mor- 
uum .n fortiam potestatis nostri Placencie vel officialis nostr- 
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in partibus districtus nostri Placencie aut potestatum nostro- 
rum Bobii, Pontremoii et burgi vallistarii quod ipse banitus sic 
consignans vel consignari faciens alium banitum illius civitatis 
vel terre de qua civitate vel terra ipse consignans banitus es- 
set a banno seu bannis suis processibus et coudempnationibus 
absoluatur, liberetur et canceletur secundum dispositionem dicto- 
rum potestatis nostri Placencie otticialis nostri et potestatum no- 
strorum préedictorum habendo respectum ad personam consignati 
et consignantis. 

Item quod si quis ceperit aliquem banitum de persona civi. 
tatum vel terrarum predictarum et ipsum vivum cum effectu, con 
signaverit seu consignari fecerit ut supra, habeat et habere possit 
et debeat de avere comunis Placencie seu predictarum terrarum 
unde banitus erit libras centum imp. infra quintam diem a tempore 
consignationis si banitus consignatus fuerit banitus de civitate 
Placentie et si fuerit banitus aliarum terrarum habeat dictam so- 
lutionem a dictis terris de quibus banitus est. Et si quis congi- 
gnaverit aliquem banitum de persona mortuum, quem ipse consi- 
gnans interfecerit seu interfici fecerit habeat ut supra medietatem 
suprascripte condempnationis pecunie. Si quis autem consignaverit 
ut supra aliquem banitum de aliquo membro habeat et habere 
debeat ut supra libras vigintiquinque imperialium. Et potestas 
noster Placencie ac etiam potestates illarum terrarum nostrarum 
predictarum que nunc sunt et pro tempore fuerint teneantur et 
debeant hoc nostrum decretum infallibiliter executioni mandare. 


(Bibl. Naz. Tor., Cod. bob., F. IV. 10 f. 119). 
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NOTIZIE ED APPUNTI 


Relazioni del Cardinal Legato Androin de la Roche 
con monasteri pavesi. — Androin de la Roche, abbate 
di Cluny, fu inviato in Italia una prima volta nel 1357 
da Innocenzo VI a sostituire il Cardinal legato Egidio 
Albornoz, caduto in disgrazia della curia avignonese: la 
sua imperizia lo fece richiamare nel 1358 e 1’ Albornoz 
riprese la sua meravigliosa attività. Ma il 26 novembre 
1363 per la seconda volta lo sostituì 1’ intrigante ab- 
bate, diventato ora Cardinale e legato pontificio. Il 10 
novembre 1364, serive all’abbadessa di S. Maria del Se- 
natore di Pavia, Caracosina, da lui appunto nominata al- 
l’alta carica, e le concede il diritto di ottenere la bene- 
dizione da qualsiasi vescovo. Nella lettera è inserito il 
giuramento speciale di fedeltà al Papa, da prestarsi pure 
davanti a qualsiasi vescovo. Il docun:ento è nell’ Archivio 
di Stato di Milano, Carfe del monastero del Senatore, car- 
tella 2795, Nello stesso archivio, in Carte varie di Pavia, 
cartella 699, è una lettera dello stesso Cardinale legato 
del 26 novembre 1365 al Priore dei Domenicani della 
Lombardia superiore, cui affida l’incarico di riformare il 
monastero delle monache di Nazareth di Pavia, dove av- 
vengono delle cose « minus honeste ». Tutte e due le let- 


tere sono munite di sigillo pendente dell’ abbate. 


FRacEScO Cocnasso. 


o ri E 


Andruinus miseratione divina tt. saneti Marcelli presbiter Car- 
dinalis Apostolice sedis legatus dilecte in Christo Caracoxine Ab 
batisse monasterii Sancte Marie Senatoris Papiensis ordinis sancti 
Benedicti salutem in domino. Cum nos pridem monasterio S. Marie 
Senatoris Papiensis ordinis S. Benedicti tunc vacanti de persona 
tua duxerimus providendum, te in abbatissam preficiendo eidem 
prout in quibusdam nostris littiris plenius continetur, nos ad ea 
que in tue comoditatis augmentum cedere valeant favorabiliter in- 
tendentes, tuis supplicationibus inclinati ut a yuocumquo malueris 
catholico antistite gratiam et comunionem apostolice sedis habente, 
munus benedictionis recipere valeas ac eidem episcopo ut huius- 
modi munus impendere libere tibi possit, devotioni tue auctoritate 
qua fungimur tenore presencium indulgemus. Volumus autem quod 
idem antistes qui tibi huiusmodi munus impendet, domini nostri 
pape et ecclesie Romane nomine a te debitum recipiat iuramentum 
iuxta formam inferius annotatam et formam iuramenti huiusmodi 
per patentes licteras tuo sigillo signatas nobis quantocicius de- 
stinare procuret quodque per hoc venerabili in Christo patri Epi- 
scopo papiensi nullum in posterum preiudicinm generetur. Forma 
autem iuramenti predicti talis est. Ego Caracoxina abbatissa mona- 
sterii S. Marie Senatoris Papiensis ordinis sancti Benedicti ab hac 
hora in antea fidelis et obediens ero beato Petro sancteque apo- 
stolice romane ecclesie ac domino meo domino Vrbano Pape V. 
suisque successoribus canonice intrantibus. Non ero in consilio, con- 
sensu vel facto ut vitam perdant ant membrum vel capiantur mala 
captione, consilium vero quod michi creditum fuerit per se aut per 
nuncios suos seu per litteras ad eorum dampnum me sciente ne- 
mini pendam, Papatum romanum et regalia beati Patri adiuvatrix 
eis ero ad retinendum et defendendum, salvo meo ordine contra 
omnem hominem, legatum apostolice sedis in eundo et redeundo 
honorifice tractabo et in suis necessariis adiuvabo; possessiones 
vero ad meum monasterium pertinentes non vendam neque donabo 
neque impignorabo, neque de novo infeudabo vel aliquo modo alie- 
nabo inconsulto Romano pontifice. Sic Deus me adiuvet et hec 
sancta Dei evangelia. Data Bononie IIII Idus. Novembris. Ponti- 
ticatus domini nostri domini Vrbani pape V. anno tertio. 


H. de Felon. 


Andruinus miseratione divina tituli Sancti Marcelli presbiter 
Cardinalis apostolice sedis legatus dilecto in Christo Priori pro- 
vinciali Lombardie superioris ordinis predicatorum salutem in do- 
mino. Officii nostri debitum exigit ut circa statum monasteriorum 
aliorumque locorum ecclesiasticorum infra nostre legationis ter- 
minos consistentinim ac persovarum degentium in eisdem oportune 
vigilancie studium impendamus. Cum itaque sicul accepimus ni0- 
nasterium monialium de Nazareth papiensis ordinis sancti Augu- 
stini secundum instituta et regulam fratrum ordinis predicatorum 
viventium propter nonnulla que instigante diabolo minus honeste 
committuntur ibidem visitationis correctionis et reformationis offitio 
quamplurimum indigere noscatur, nos intendentes super hoc auc- 
tore domino salubriter providere, de tue quoque circonspectionis 
industria gerentes in Domino plenam fidem, tibi auctoritate qua 
fungimur tenore presentium commitimus et mandamus quatenus 
ad monasteritm ipsum personaliter accedens aut alium seu alios 
fratres tuì ordinis ad illud transmittens impendas seu impendi 
facias eidem monasterio et personis in eo degentibus tam in capite 
quam in membris huiusmodi visitationis officium vice nostra cor- 
rigendo puniendo privando et reformando ibidem etiam si expe- 
dierit priorisgam in spiritualibus et temporalibus tocieus quociens 
opus fuerit qua correctionis et reformationis officio noveris indi- 
gere. Nos enim correctionem punitionem et reformationem dicti 
monasterii ac priorisse et monialium predictarum tibi et dicto tuo 
totaliter remictentes per nos hactenus ordinatum seu deputatum 
eisdem ex nunc tenore presencium revocamus. Data Bononie VII 
Kal. Decembris Pontificatus domini nostri domini Vrbani pape V 
anno quarto. 7 


Baudelus. 


La vera data di fondazione dell'Accademia degli Af- 
fidati di Pavia. — Nell’ anno 1562, se dobbiamo credere 
alle testimonianze di alenni letterati del tempo (1), accet- 


(1) Luca Contile, Giovan Battista Pietragrassa, Stefano Breven- 


tano, Girolamo Bossi. 
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tate senza discutere dai moderni (1), venne fondata in 
Pavia un’Accademia, la quale, dalla perfezione e dal fine (2) 
de’ suoi membri si chiamò degli Affidati. 

Siro Comi, che condusse diligenti ricerche intorno ad 
essa (3), dice che nell’anno 1560 era sorto il pensiero di 
erigere un’Accademia, ma gli pare che gli Affidati non 
possano far risalire a quell’anno l’origine della loro isti- 
tuzione. Giovan Battista Alberti, nel suo Discorso dell’ori- 
gine delle Accademie pubbliche e private e sopra l’ impresa 
degli Affidati di Pavia, edito nel 1683 (4), non esita ad af- 
fermare che nel 1548 non solo sorse il pensiero di eri- 
gere l'Accademia, ma che essa fu realmente eretta e la 
sua impresa fu presentata al re Filippo II, quando venne 
in Italia (5) e precisamente a Pavia. E il Sovrano fu con 
grande onore nominato accademico. 

Aggiunge l’Alberti che non si creavano allora i prin- 
cipi e che l’uso invalse solo nel 1562. Per questo forse 
tutti gli scrittori che diedero dopo l’Alberti notizia della 
fondazione dell’Accademia, accettarono tale data come in- 
discussa. 

Gaspare Beretta, in un Ms., a questo proposito non 
ancora compulsato (6), malgrado le numerose asserzioni 


(1) TIRABOSCHI, Storia della letteratura italiana, Milano, 1824, T. 
VII, parte I°, pag. 276; Pietro MOIRAGHI, Torquato Tasso a Pavia, 
Pavia, “ Corriere Ticinese ,,, 1895, pag. 36; Apn-EL-KADER SALZA, 
Luca Contile uomo di lettere e di negozi del sec. XVI, Firenze, Car- 
nesecchi, 1903, pag. 92; SiLio MANFREDI, L’ accademia degli Affidati 
e le sue legyi in: “ Bollettino della società pavese di storia patria ,,, 
a. IX, pag. 74; ALBERTO CORBELLINI, Ninfe e pastori sotto È inseyna 
dello stellino in: Boll. cit., a. XI, pag. 293. 

(2) Grovan BaTTIstA ALBERTI, Discorso dell’oriyine delle Accu- 
demie pubbliche e private, Genova, Farroni, 1639, pag. 40. 

(3) Siro Comi, Ricerche storiche sull Accademia degli Affidati e su- 
gli altri analoghi stabitimenti di Pavia, Puvia, 1792, pag. 3. 

(4) Pag. 69. 

(5) Andava, com’è noto, iu Fiandra, chiamato da Carlo V. 

(6) PAyIA, Bibl. Universitaria, Ms, n, 804. 
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di quei molti che accennarono alla fondazione dell’Acca- 
demia, trova oscuro il tempo di sua prima fondazione, e 
l autore che la fondò. È non gli sembra esatto nemmeno 
il Contile, il quale scrisse di essa a pochi mesi dalla fon- 
dazione (1). 

Infatti, se dobbiam credere al Ruscelli (2), quando 
parla dell’ impresa di Giovan Battista Bottigella, |’ Acca- 
demia degli Affidati sarebbe sorta in Pavia, fondata dal 
Bottigella stesso, qualche anno prima della sua morte, 
che fu nel 1554. 

Il Beretta crede bene di fare una lieve trasposizione 
di data, portando di qualche anno più innanzi la morte 
del Bottigella e al 1554 la fondazione del sodalizio. Egli 
infatti nel 1554 era ancora vivo perchè il Contile gli scri. 
veva un sonetto, da Augusta, dov’ era col nipote del car- 
dinale di Trento, Cristoforo Madruzzo. 

E gli pare anche che il Contile, ricordando nel suo 
libro delle Imprese (3) il Bottigella come primo accade- 
mico, confermi tacitamente la sua supposizione intorno 
alla data di fondazione. Non è però d’ accordo con gli 
amici letterati i quali l’assegnano all’ anno 1548, quando 
venne a Pavia Filippo II perchè gli pare che gli accade. 
mici non avrebbero taciuto la grande avventura di avere 
tro loro un monarca. 

Ma che l’ Accademia fosse sorta nel 1548 ce lo con- 


fermano più fatti: 


(1) L. ConriLe, Lettere, (a Giuseppe Betussi; Pavia, 10 settem. 
1562), Pavia, Bartoli, 1564. 

(2) GrroLamo RUSCELLI, Zmprese illustri, Venezia, De Franceschi. 
1584, pag. 423. 

(31 L. ContriLe, Ragionamenti sopra la proprietà delle impiese con 
le particolari degli Accademici Affidati et con le inte pretazioni e cro- 
niche, Pavia, 1574. 
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1) Dalle schede di Severino Capsoni (1) sappiamo 
che nella biblioteca di S. Eustorgio in Pavia trovavasi 
un’Oratione di M. Pietro Vassalli da Fivizzano della grande 
potenza d’ amore al C. Cristofoso Madruzzo cardinale ve- 
scovo principe dî Trento. Ora questa orazione è datata: 
Dall’Accademia di Pavia, 2 ottobre 1548. 

ll Comi, nelle sue note mss. al suo volume (2), iden- 
tifica l'Accademia di Pavia con quella della Chiave d’oro, 
o con l’Università degli Studi, ma egli dimentica che l’Ac- 
cademia della Chiave d’oro, fondata in Pavia, dalla ve. 
dova marchesa del Vasto e dal suo ficlinolo giovinetto, 
nell’aprile 1546, ebbe fine in quello stesso anno, quando 
cioè, come afferma anche il Salza (3), i marchesi lascia- 
rono Pavia per Napoli. Dimentica pure il Comi che l’Uni- 
versità non si era mai chiamata Accademia ed era da 
esse chiaramente distinta, tanto che Girolamo Bossi, in- 
titolava un suo noto ms.: Studio, Aceademie, Letteratura (4). 

L'Accademia dunque nella quale messer Pietro Vas- 
salli aveva parlato l’anno 1548 della grande potenza d'a- 
inore, non poteva essere che quella degli Affidati. 

2) In un cartone che trovasi tra i mss. degli Affi- 
dati (5), si legge: L'anno 1769 è della fondazione 221. 

3) Nella prefazione delle leggi accademiche (6) si 
avverte: Nullus in ea priva'us eruditorum consessus Affi- 
datorum coetu nobilior; nullus antiquior. El ne per devo- 
luta tempora rapiaris ut annalium fidem interroges, satis 


(1) In: Pavia, Bibl. Univ., Ms. 452. Schede Capsoni; quinteruo 
seguo. i 

(2) S. Comr, 0. c., pag. 3-5. 

(3) A. SALZA, 0. c., pag. 02. 

(4) Pavia. Bibl. Univ. ms. n. 181. 

(5) PAviA, Bibl. Univ. Busta I, n. 533; è la copertina del libro 
dei Convocati e decreti dell’ Ace. degli Affid. per l’anno 1761. 

(6) Celeberrimae Affidatorum Accademia in antiquissima regiaque 


*‘vapiae urbe Leges, Ticini Regii, 1674 et 1731. 
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superque sit anno salulis 1548. Album suum coronato Phi- 
lippî II nomine ornasse, et nulli in Italia, si Senensem In- 
tronatorum excipias, esse secundum. 

Io non saprei però come spiegarmi il silenzio che su 
questo hanno tenuto il Contile, il Pietragrassa (1), Stefano 
Breventano (2) bidello dell’Accademia e il Bossi. E chi sa 
che il diligentissimo Mons. Fontanini (3) non sia incorso, 
per causa di queste disparate opinioni, in quell’errore di 
cui gli fece rimprovero Apostolo Zeno, di assegnare cioè 
all'anno 1545, la prima produzione letteraria collettiva 
degli Affidati che uscì invece, pei tipi di Girolamo Bar- 
toli. in Pavia, l'anno 1565. 

L'Accademia degli Affidati, sorta nel 1548 fu nel suo 
inizio fiorente, ma non incomiuciò a dare sicura notizia 
di sè che all’ anno 1562, in cui gli accademici , ereato il 
loro primo principe che fu Giacomo Beretta, seco lui si 
recarono alla Cattedrale a celebrare l’elezione del nuovo let- 
terario stabilimento, e ad invocare su di esso fra canti e 
suoni, e fra î divini sacrifici il favore dello Spirito Santo: 
invocazione espressa dal pavese Filippo Binaschi (4). 

Nella sala delle adunanze, ch’ era allora all’ Univer- 
sità, furono promulgate in quel giorno le leggi, il lette- 
rato Ogniben Ferrari lesse un’ orazione sull’ utilità delle 
Accademie e si fissarono gli argomenti dei futuri di- 
scorsi (9). 


LINA CORDONE. 


(1) Annotazioni diverse spettanti a Pavia. Pavia, Bibl. Univ. ms. 
n. 113. 

(2) Istoria della antichità, nobili et delle cose notubili della città 
di Pavia, lib. I., c. IV, f. 18. 

(3) Biblioteca dell'eloquenza italiana, T. II, pag. 70. 

(4) S. Coxr, o. c., pag. T. 

(5) La presente noticina fa parte di uno studio sulle lettere in 
Pavia nella seconda metà del Cinquecento, di non lontana pubblica- 
zione. 


= 


Gli studenti dell’ Università di Pavia e i moti del ‘21. 
— Lady Morgan nel suo viaggio politico a traverso l' I. 
talia degli uomini del ’21, parlando degli studenti della 
Università di Pavia notava come questi avessero più aspetto 
di soldati a mezza paga o di allievi del Politecnico che 
di giovani studiosi (1). 

Tale metamorfosi non era un efimero prodotto della 
moda ma il segno di una trasformazione profonda dovuta 
ad un eroico decennio di vita napoleonica, che alla gio- 
vane berghesia italiana aveva saputo infondere una nuova 
coscienza civile. | 

Il primo quinquennio della restaurazione austriaca 
fu in fatti il vero Sturm nd Drang della goliardia 
lombarda, nell’ambito non ancora ben definito delle ri- 
vendicazioni nazionali, che le più opposte correnti poli- 
tiche, rifugiatesi nelle società segrete cercavano di far 
discendere dal cielo delle utopie umanitarie sul rude ter- 
reno della realtà storica, che per allora era rappresentata 
da quel Regno Italico, il cui ricordo glorioso era ancora 
presente nella coscienza di tutti. 

Guerra all'Austria e fusione della Lombardia col Pie- 
monte, questi e non altri di conseguenza gli obbietti im- 
mediati, che i vecchi ed i nuovi cospiratori si proposero 
di raggiungere senza por mente alle insuperabili difficoltà 
contro le quali avrebbero dovuto cozzare. 

La facilità con la quale si erano attuate le due co- 
spirazioni militari di Spagna e di Napoli non faceva 
che rafforzare la illusione di un analogo successo nella 
Italia settentrionale, così che allo scoppio dei moti del ’21 
in Piemonte, eludendo colla massima facilità i controlli 
austriaci alla limitrofa frontiera segnata dalla traversa 


(1) L’ Italie (Paris 1821), vol. II, pag. 21. 


— 178 — 


del Gravellone ottantaquattro studenti della Università di 
Pavia riuscirono in varie riprese a varcare il confine, 
«avendo fatta la ragazzata — come rozzamente racconta 
il contemporaneo Fenini (1) — di baciare la terra a pena 
viù dal Ponte dicendo: daciamo questa terra felice ». 

Poi che sin ora nessuno si prese la cura di racco- 
cliere i nomi di questi giovani generosi, mi sia dato per 
la prima volta offrirne l'elenco il più completo possibile (2), 
avvertendo che nel "21 gli studenti iscritti alla Università 
di Pavia ammontavano ad 893, di cui 128 provenienti 
dagli Stati Sardi e in particolare dall’ Oltrepò e dalla 
Lomellina, fatto non indifferente per chi voglia spiegarsi 
anche le ragioni pratiche, che favorirono l'esodo patriot- 


tico. 


(1) Diario pavese, sotto il giorno 19 marzo 1821, in: Pavia, Museo 
Civico. 

(2) In base a documenti dell’ Archivio della R. Università di 
Pavia e degli Archivi di Stato di Milano e di Torino. 
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Riguardo alle loro peripezie patriottiche da Voghera 
ad Alessandria, a Torino e a Genova, credo sia superfluo 
tenerne parola poi che esse si confondono con quelle or 
mai ben note degli studenti torinesi, come lo attesta la 
seguente lettera di Pietro Viganò a suo padre un I. R. 
Commissario Distrettuale a Chiari. 


Torino li 24 marzo 1821. 


Mi faccio un dovere di darvi mie notizie sebbene sia certo che 
poco vi piaceranno essendo la mia risoluzione contraria io credo 
alla vostra maniera di pensare. 

Il giorno 16 del corrente mese (avuta notizia certa della pro- 
clamazione della costituzione spagnola in Piemonte e del rialzamento 
dello stendardo della libertà ed indipendenza italiana) unitamente 
ad altri sei collegiali (tra i quali il Decano dei Legali, il figlio del 
Sig. Poggiolini V. Delegato di Sondrio, il nipote del Prof. Zendrini 
ed altri collegiali giovani di lodevole condotta, con altri studenti ‘ 
della Università di Pavia) partimmo il dopo pranzo da Pavia ed 
alla sera giungemmo a Voghera. Là ci fu somministrato un buon 
alloggio nelle case particolari ove fummo benissimo trattati. Ci 
siamo fermati in questa città i giorni 17 e' 18 per aspettare altri 
studenti che dovevano unirsi a noi. Il 19 partimmo per Alessandria 
passando per Tortona ove fummo ricevuti dalle prime Autorità 
della città ed ivi ebbimo un lauto pranzo a spese della Municipalità. 
Ivi il prode Capitano Ferrero (cui il Piemonte debbe tanto) venne 
ad abbracciarci unitamente a molti studenti torinesi. Partimmo per 
Alessandria ove fummo ricevuti da un numeroso corpo di studenti 
torinesi (1) della compagnia dei soldati del Cap. Ferrero, dal Conte 
Ansaldi Presidente della Giunta Provvisoria di Alessandria, da una 
banda militare, dalle prime autorità civili e militari: noi entrammo 
in quella fortezza con lo stendardo della libertà italiana (che porta 


(1) Questo è quel corpo di studenti che in numero di 80 circa col 
prode Cap. Ferrero alla testa della sua unica compaguia sulla Piazza 
di S. Salvario, subito fuori di Torino, alzarono i primi lo stendardo 
della Costituzione spagnola e della Indipendenza italiana, esponendo 
i loro corpi al pericolo di essere caricati dalle altre truppe dalle quali 
erano minacciati. 
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la seguente iscrizione: Viva la Costituzione Spagnola, viva il Re, 
Indipendenza italiana o morte) in mezzo ad una folla immensa di 
cittadini che coi loru evviva trasportavano i nostri animi alla più 
grande commozione. Visitammo la famosa Cittadella e dopo an- 
dammo ad alloggiare tutti nello migliori famiglie dei generosissimi 
Alessaudrini. 

La Giunta Prov. di Governo ci ha veramente colmati di favori 
ed incoraggiati fortemente ad adoperare gli sforzi nostri per la 
causa comune. 

La mattina del 20 dopo essere stati arringati da Santa Rosa, 
membro della Giunta d’ Alessandria ed ora Ministro della Guerra 
in Torino partimmo per Torino accompagnati dai più fervidi voti 
degli Alessandrini. Alla sera pernottammo assai male a Felizzano. 
Il 21 arrivammo in Asti ove trovammo la patria d’' Alfieri ed il 
paese che Ada un assai eccellente vino. Gli abitanti sono assai cor- 
tesi ed animati di spirito patrio. Il 22 partimmo e cì recammo a 
Poirino per pernottarvi; ma una infausta notizia ce lo vietò. Ci 
venne detto che il reggente Principe di Carignano parti in quel 
giorno con due Reggimenti di Cavalleria ed andò a Novara per far 
nascere la controrivoluzione. Noi durammo fatica a credere che 
questo Principe avesse così traditi e noi e la Patria, ma ad onta 
di tale dubbio il Comandante la nostra Colonna mobile costituzio- 
nale fece battere la generale, ci mettemmo sotto le armi e mar- 
ciammo subito sopra Torino per iscuotere gli abitanti e mandar 
vani gli attentati del giovane Principe. Nella nostra marcia cari- 
cammo i nostri fucili e mettemmo la baionetta in canna risoluti di 
batterci, se mai qualche corpo ribelle della patria fosse venuto per 
caricarci; fermavamo tutti i legni e padroni che venivano da To 
rino per sentire cosa eravì di nuovo. La maggior parte di quelli 
che incontrammo ci disse che il Principe erasi bensi recato a No- 
vara colla Cavalleria per far nascere la controrivoluzione, ma 
che la Cavalleria lo aveva abbandonato protestando altamente 
contro il suo attentato; che il Principe trovavasi quasi disperato: 
allora credemmo ben fatto di fermarci a tre miglia fuori di Torino 
cioè a Moncalieri per essere più a portata di saper notizie più 
certe. Arrivammo dunque alle porte di Moncalieri alle ore 10 della 
sera e se bene stanchi pure non potemmo entrare in Moncalieri 
per alloggiare prima di sentire la risposta che ci doveva recare la 
Deputazione che spedimmo alla Municipalità: dopo di avere aspet- 


— 183 — 


ni 


tato per una buona ora, avutasi la notizia certa che la truppa che 
trovavasi in Moncalieri era del nostro partito entrammo in quel 
Paese (villeggiatura del Re) dove alloggiammo sulla paglia nelle 
stalle a motivo che era troppo tardi per avere buoni alloggi. La 
mattina del 23, arringati energicamente da un Torinese, ricevuti 
da una immensa quantità di cittadini ed a replicati Evviva en- 
trammo per la porta Po in questa magnifica città ; la abbiamo at- 
traversata in mezzo agli evviva ed ai battimani di questa immensa 
popolazione e ci portammo nella Cittadella dove abbiamo pernot- 
tato. Adesso vi scrivo da una delle sale della R. Università dove 
siamo in molti studenti ed Ufficiali per tare delle proposizioni al 
Ministro della Guerra in nostro proposito. Da quel che vedo si for- 
merà facilmente un corpo scelto composto di studenti e laureati e 
da persone le più onorate. Questo Corpo, o battaglione diviso in 
diverse Compagnie dovrà distinguersi per la sua prudenza, corag- 
gio, uniforme e stipendio e porterà il nome di Battaglione sacro, o 
di Minerva o di Veliti Italiani e dovrà quanto prima partire per 
le frontiere : spero quindi che presto ci vedremo. Io godo ottima 
salute, come spero di voi. 

Il Ministro della Guerra di Piemonte è il Conte Santa Rosa, 
persona molto amata, di eminenti doti e che è molto impegnato per 
l’organizzazione del nostro Corpo e per l’ Indipendenza Italiana. 

Potrei darvi una quantità di notizie, ma mi manca il tempo. 
Intanto vi prego di abbracciare per me il fratello e le sorelle e gli 
amici. Datemi vostre notizie che mi farete cosa sommamente cara: 
salutatemi i parenti e la famiglia Gorini e permettete che vi ab- 
bracci. Sappiatemi dire se prendete moglie. 

Vostro atf.mo figlio 
PIETRO (1). 


Come terminasse l'avventura costituzionale è noto del 
pari. 

Circa gli studenti pavesi, sarà bene però osservare 
che in maggioranza tornarono in patria prima di essere 
colpiti dai rigori del codice austriaco ; che altri, i quali 
avevano varcato il termine prefisso per il loro ritorno in 


(1) MiLano, Archivio di Stato, Presidenza di Governo. Busta 85. 
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Lombardia (29 marzo) e perciò non erano più in grado 
di presentarsi agli esami del primo semestre, mediante 
benevoli attestati, che escludevano ogni ragione politica 
nel loro breve soggiorno in Piemonte, riuscirono dopo una 
mite detenzione nella Casa correzionale di Milano (1), ad 
essere riammessi agli studi; che in fine solo una piccola 
minoranza, quella cioè dei più compromessi, presa la via 
dell’esilio, dopo le più dolorose peripezie, costituì il primo 
nucleo di quella altruistica schiera di apostoli del nuovo 
verbo nazionale, da cui Giuseppe Mazzini ricaverà i suoi 
migliori seguaci tra i quali degnissimi ancora di ricordo, 
Maurizio Quadrio, Vitale Albèra, Gio. Battista Cavallini; 
Luigi Boneschi ed Antonio Ronna; il cavalleresco bardo 
dei profughi del 21 in Spagna Luigi Monteggia, già noto 
per i suoi Canti patrii (2) e l’eroico Alessandro Poggiolini, 
che immolandosi volontariamente per la libertà spagnola, 
redense con il suo sacrificio il nome dell’ unicoscolaro del 
l’Ateneo pavese venuto meno al proprio onore, l’ ignobile 


referendario della polizia austriaca Attilio Partesotti. 


RENATO SÒRIGA. 


(1) Milano -- Ferrario 1920. 

(2) Come da una relazione del Direttore della Casa di correzione 
ove gli studenti dell'Ateneo pavese scontavano la loro patriottica colpa, 
risulta che alcuni trascorrevano il loro tempo copiando atti ammini- 
strativi, altri studiando, disegnando o a riposo all’ ospedale. 
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ATTI DELLA SOCIETÀ 


— Dopo una seduta preliminare, tenuta il 17 dicembre 
dello scorso anno, domenica 4 febbraio nella Biblioteca 
del R. Istituto Tecnico, gentilmente concessa, ebbe luogo 
l'adunanza annuale dei componenti la Società Pavese di 
Storia Patria. 


— In base ad una dettagliata esposizione fatta dal 
Presidente On. Senatore Prof. Roberto Rampoldi sullo 
stato dei lavori intrapresi sotto gli auspici del sodalizio 
pavese per le solenni onoranze a Severino Boezio, l’ as- 
semblea delibera in primo luogo che la detta cerimonia 
debba svolgersi nella prima quindicina del mese di maggio 
in S. Pietro in Cielo d’Oro designando a suo oratore uf- 
ficiale il Chiaro Prof. Paolo Rotta. 


— I Prof. Beccalli, tesoriere della Società, dà quindi 
lettura del rendiconto finanziario per l’ anno 1922, che 
viene senz’ altro approvato tra il più vivo plauso dei 
presenti. | 


— Riguardo al terzo oggetto dell’o. d. g. su proposta 
del Consigliere Prof. Plinio Fraccaro della R. Università 
di Pavia, ne l’intento di imprimere una maggiore unità 
alla redazione del Bollettino sociale, viene stabilito, dopo 
adeguata discussione, di affidare ad un solo membro del 
Consiglio di Presidenza la redazione del Bollettino stesso. 


— Passando alle cariche sociali l’ assemblea ricon- 
ferma a proprio Presidente l’ On. Senatore Rampoldi, a 
Vice Presidente il Comm. Ing. Alessandro Campari, a 
Consigliere il Prof. Fraccaro, a Segretario-redattore re- 
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sponsabile del Bollettino Pavese di Storia Patria, il Dott. 
Soriga, a Vice Segretario il Prof. Vaccari; nomina quindi 
il Prof. Alberto Corbellini da Consigliere ad altro Vice 
Presidente ed il Prof. Luigi Cesare Bollea a suo nuovo 
Consigliere. 


-- Il Socio Dott. Magnaghi commemora in fine bre- 
vemente il Socio Dottor G. B. Spizzi di Castel Lambro 
testè defunto. 
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